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REGIONE LAZIO

A cura di Elena Palazzo
Assessore Sport, Turismo, Ambiente e Transizione Energetica

LO SPORT COME PRESIDIO EDUCATIVO ANCHE NELL’ERA DIGITALE: 
IL PROGETTO DELLA REGIONE LAZIO PER LE SCUOLE

UNA SQUADRA CONTRO IL BULLISMO

F
ebbraio è un mese che, per chi si occupa di sport, educazione e giovani, assume un 
significato particolare. Due date, in particolare, ci hanno chiamato a una riflessione 
che non può restare teorica: il 7 febbraio, Giornata nazionale contro il Bullismo e il Cy-
berbullismo, e il 10 febbraio, con il Safer Internet Day 2026, la Giornata mondiale per 
la sicurezza in Rete. Sono ricorrenze che parlano direttamente anche al mondo dello 
sport. Perché se è vero che il bullismo nasce spesso nei contesti scolastici o relazio-

nali, è altrettanto vero che lo sport rappresenta uno dei luoghi privilegiati in cui questi fenomeni 
possono essere prevenuti, riconosciuti e contrastati con maggiore efficacia. Il bullismo si nutre 
di solitudine e insicurezza. Nasce quando un ragazzo sente il bisogno di affermarsi umiliando 
un altro. Ma questo meccanismo si interrompe quando quel ragazzo trova il suo posto nel 
mondo. E questo “posto” dobbiamo aiutarli a costruirlo noi, offrendo alternative concrete e 
relazioni sane. Oggi il fenomeno si amplifica attraverso la rete. Il cyberbullismo rende un’of-
fesa permanente, capace di colpire anche nella solitudine di una stanza. Per questo il Safer 
Internet Day è un richiamo alla responsabilità di tutti noi adulti. La risposta non può essere 
frammentata. Scuola, sport, associazioni, famiglie, istituzioni devono lavorare insieme, come 
una rete. Come Assessore allo Sport, sono profondamente convinta che i circoli sportivi, le 
palestre, i campi, le società dilettantistiche rappresentino un presidio educativo straordinario. 
Allenatori, istruttori, dirigenti sportivi spesso diventano punti di riferimento per i ragazzi quanto 
gli insegnanti. È proprio per questo che promuoviamo, come Assessorato allo Sport della Re-

gione Lazio, un ciclo di incontri nelle scuole 
insieme a Mattia Faraoni, campione del mon-
do di kickboxing, ma soprattutto straordina-
rio testimone di vita. Il primo ciclo si è svolto 
nel 2025 in tutte 5 le province e riprenderà 
a marzo con le stesse modalità.Gli appunta-
menti sono molto partecipati e coinvolgenti. 
Mattia parla ai giovani con un linguaggio che 
loro comprendono. Racconta cosa significa 
canalizzare la rabbia, trasformare un disagio 
in energia positiva, trovare nello sport una via 
di riscatto. Li incoraggia a entrare in sintonia 
con i compagni, spiega quali segnali di disa-
gio cogliere e a non voltarsi dall’altra parte. 
In tutte le occasioni vediamo ragazzi che si 
aprono, che raccontano episodi di bullismo 
subiti o visti. Gli insegnanti che ci ringraziano 
perché finalmente si crea uno spazio vero di 
dialogo e di empatia. Perché il bullismo si 
combatte prima di tutto rompendo il silenzio. 
Lo sport può fare esattamente questo. Può 
offrire alternative concrete all’isolamento e 
trasmettere valori per crescere in maniera 
sana. Può diventare un argine silenzioso ma 
potentissimo contro le dinamiche di esclu-
sione e di violenza relazionale. Per questo è 
fondamentale investire non solo nelle strut-
ture sportive, ma anche nella formazione di 
chi nello sport lavora ogni giorno con i gio-
vani. Perché riconoscere un episodio di bul-
lismo, saper intervenire, saper dialogare con 
le famiglie, saper creare un clima inclusivo 
può fare la differenza. Una squadra è, per 
definizione, il contrario del bullismo. In una 
squadra si vince insieme e si perde insieme.  
È questo il modello che dobbiamo proporre ai 
nostri ragazzi, anche fuori dal campo.
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ROMA CAPITALE

A cura di Alessandro Onorato
Assessore ai Grandi Eventi, Sport, Turismo e Moda

6 NAZIONI, ROMA CAPITALE DEL RUGBY

D
ue appuntamenti in casa nel suggestivo scenario dello stadio Olimpico: quello 
contro la Scozia, che lo scorso 7 febbraio ha visto gli azzurri vincere un incon-
tro epico sotto la pioggia battente, e l’altro il 7 marzo contro l'Inghilterra. Anche 
quest’anno il Torneo 6 Nazioni arricchisce l’offerta dei grandi eventi sportivi con-
fermando Roma capitale internazionale del Rugby. Non solo a livello sportivo, ma 
anche per il significativo impatto economico che la manifestazione ha su tutta la 

città: genera occupazione, crea nuovi flussi turistici con decine di migliaia di spettatori che 
arrivano dall'estero e migliora la visibilità di Roma a livello mondiale.  In tre anni, secondo 
lo studio di Teha Group - Ambrosetti, sui social le partite del torneo a Roma hanno raggiunto 
332,2 milioni di persone con oltre il 70% delle attivazioni dall'estero. E ancora: sviluppa 
l'economia con un impatto che nel 2025 è stato di 6,3 milioni, in crescita del 19% sul 2023, 
garantendo un giro d'affari complessivo legato ai turisti-tifosi di oltre 44 milioni di euro. Un 
grande evento che genera oltre 50 milioni di indotto economico complessivo. I tifosi del rugby, 
lo confermano tutti gli studi, sono infatti considerati turisti alto-spendenti, che rimangono per 
più giorni in città non limitando il viaggio al solo momento della gara. Solo il Terzo Tempo 
Village ha fatto registrare 1,35 milione di euro di incassi, nel con oltre 150mila tifosi registrati. 
In due anni, dal 2023 al 2025, l'impatto economico del Sei Nazioni è cresciuto del 25% ed è 
raddoppiato il numero dei visitatori, con un +19% di turismo sportivo.

UN GRANDE EVENTO CHE GENERA OLTRE 50 MILIONI DI INDOTTO

Per promuovere la diffusione del rugby tra 
gli sport di base, inoltre, abbiamo scelto 
anche quest’anno di rinnovare la preziosa 
collaborazione con la Federazione Italiana 
Rugby. Per coinvolgere migliaia di studenti 
delle scuole medie e superiori di Roma in 
progetto che consenta di conoscere più da 
vicino, con la partecipazione anche di grandi 
campioni del passato e del presente, que-
sta disciplina sportiva che più di ogni altra 
incarna e trasmette i valori più alti e nobili 
dello sport quali: il rispetto dell'avversario e 
delle regole, la correttezza e la lealtà. Pros-
simo appuntamento: sabato 7 marzo contro i 
campioni dell'Inghilterra. Un altro grande ap-
puntamento di sport, sano agonismo e leale 
competizione. Un grande spettacolo in una 
cornice straordinaria.

Collaborazione tra FIR e Dipartimento Sport capitolino per la promozione nelle scuole
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NON È PIÙ SOLO UNA MARATONA...NON È PIÙ SOLO UNA MARATONA...
IL 22 MARZO È ALLE PORTE. LA CITTÀ ETERNA È PRONTA   AD ACCOGLIERE I RUNNERS

L
a primavera sarà arrivata da un giorno appena. 
La Capitale sarà ancora più bella. Si spera che 
la Città Eterna sbocci ed accolga nel migliore 
dei modi possibili uno degli Eventi sportivi, unici 
al Mondo, per il suo contesto. La Maratona di 
Roma non è solo sport, ma è un cult turistico di 

primo piano. L’indotto economico è stato di 50 milioni di 
euro nel 2024 e di 75 milioni nel 2025. Per l’edizione in 
corso si stima un impatto che potrebbe arrivare a circa 
120 milioni di euro. La Maratona di Roma 2026, ufficial-
mente denominata "Run Rome The Marathon", si terrà, 

infatti, domenica 22 marzo 2026, partendo dalla iconica Via dei Fori Imperiali alle 8:30 del 
mattino. Le iscrizioni sono sold out da mesi con 36mila pettorali assegnati ed una lista d'attesa 
lunghissima ( storicamente un 15% alla fine rinuncia) ed un record che proietta la maratona 
sotto l'ombra del Campidoglio nell'olimpo delle grandi corse mondiali. Per motivi di ordine 
pubblico e sicurezza non si può sforare il numero di atleti, ma obiettivo dichiarato per la 
prossima stagione è 45.000. In parole povere, una delle Maratone più partecipate al Mondo.

PERCORSO E EVENTI COLLATERALI
Il percorso, come da protocollo, è di 42,195 chilometri e si snoda tra i luoghi più storici e 
affascinanti della Capitale, come il Colosseo, il Circo Massimo, le Terme di Caracalla e la 
Basilica di San Pietro, dando un atmosfera ricca di significati, impossibile da replicare in al-
tre città, all'ombra del Cupolone. La "Acea Water Fun Run - Saturday 5k" si terrà proprio il 

Sold Out con 36 mila iscritti. 70% provenienti

dall'Estero. Indotto di 120 milioni di Euro.

Roma fa nuovamente la Storia.

COVERCOVER
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COVER

2022 2023

primo giorno della nuova stagione, sabato 21 
marzo 2026, con partenza e arrivo al Circo 
Massimo, mentre la staffetta solidale "Acea 
Run4Rome" è aperta a tutti, con un percorso 
di 42,195 chilometri che però sarà diviso in 
4 frazioni di gara. Per tutti gli appassionati, 
e sono tanti, che vogliono vivere la magica 
atmosfera della kermesse di atletica, punto 
di ritrovo potrà essere il Centro Congressi di 
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COVER

2024 2025

Roma nel quartiere EUR, dove sarà possibile 
godersi lo spettacolo dell'Expo, fare uno ri-
lassante shopping e nell'occasione ritirare il 
pettorale. Nessuno dovrà avere preoccupa-
zione o ansia da prestazione perché il limite 
di tempo per completare la maratona è di ben 
6 ore e 30. Per chi non regge la spasmodica 
attesa e vuole farsi trovare pronto il "fatidico" 
giorno, di "Get Ready" di avvicinamento alla 
corsa, è disponibile ancora uno. Per la gio-
ia dei runners, è a disposizione dei corridori 
ancora un’ultima sessione di allenamento di 
gruppo. L'appuntamento è in programma il 
prossimo sabato 7 marzo alle ore 09:00 con 
partenza da Ponte Milvio (il terzo in quella 
zona dopo quelli del 10 gennaio e del 7 feb-
braio) su una distanza di 33 km per cui, in at-
tesa di comunicazione ufficiale da parte degli 
organizzatori, si prospettano 6 giri da 5,5 km. 

www.romerunthemarathon.com
L’allenamento sarà aperto a tutti sia a chi si 
cimenterà nella corsa competitiva sia per chi 
invece prenderà parte alla fitwalking. 
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COME NEL 2000 ESORDIO E VITTORIA CON LA SCOZIA

“Tanto tuonò che piovve” e d’acqua ne è venuta giù veramente tanta sul terreno dello 
Stadio Olimpico che, ad onor del vero, ha retto alla perfezione anche grazie ai teloni con i 

quali scientemente gli uomini di Sport e Salute hanno limitato i danni.C
ome nell’esordio del 2000, quando i ragazzi allenati da 
Johnstone sconfissero al Flaminio gli highlander, gli Az-
zurri hanno avuto la meglio lasciando sbigottiti i tantis-
simi tifosi scozzesi calati in una Capitale che per il clima 
sembrava più Edimburgo. Una vittoria voluta e costruita 
dagli uomini di Quesada che hanno prima affondato il col-

po mettendo in cascina punti preziosi per poi resistere all’urto finale 
scozzese non mollando di un centimetro in un finale al cardiopalma.

GOLF RUGBY

L’ITALIA S’E’ DESTA!L’ITALIA S’E’ DESTA!
Sotto un diluvio in crescendo l’uno-due degli azzurri ha creato il 
gap con le mete di Lynagh e Menoncello, poi i nostri ragazzi han-
no dimostrato solidità in campo e nella testa gestendo il ritorno di 
fiamma degli scozzesi e arginando l’arrembaggio finale quando - per 
6 lunghissimi minuti - gli atleti del cardo hanno creato ben 29 fasi 
d’attacco consecutive macinando pian piano terreno. Ma l’Italia, so-
spinta dal suo popolo che come in campo non ha mollato mai, ha 
resistito conquistando la vittoria e 4 punti che lasciano ben sperare di Luca Pezzini - Crediti fotografici Archivio FIR - Getty Images

per il futuro del torneo. L’Olimpico, strapieno di ol-
tre 60.000 tifosi, ha sostenuto a gran voce i propri 
beniamini e anche 15.000 scozzesi si sono fatti 
sentire. Al termine tanti festeggiamenti in campo 
con capitan Lamaro che ha alzato la “Cuttitta Cup”, 
trofeo in gioco tra le due federazioni per ricordare il 
compianto “Mouse” eroe in campo tra gli azzurri e 
successivamente colui che ha migliorato il gioco in 
mischia degli scozzesi.
In tribuna la Principessa Anna d’Inghilterra (Presi-
dente onoraria e madrina della federazione scozze-
se) ed il Principe Emanuele Filiberto di Savoia.
A rappresentare il Governo italiano invece il Ministro 
Francesco Lollobrigida, da sempre vicino alle sor-
ti della palla ovale azzurra tanto d’aver tifato Italia 
anche in quell’incredibile 5 febbraio del 2000 allo 
Stadio Flaminio. E’ la nona vittoria degli azzurri con-
tro la Scozia e nel torneo abbiamo battuto tutti meno 
l’Inghilterra (una volta l’Irlanda, due la Francia e cin-
que il Galles). Ora l’Italia farà prima visita all’Irlanda 
(il 14 a Dublino) e alla Francia (il 22 a Lille) stadio 
dove due anni fa si pareggiò ma la vittoria sfumò 

RUGBY
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d’un soffio visto che a tempo scaduto con un rocambolesco piazzato 
Garbisi prese il palo. Dopo la sosta, nel mese di Marzo sarà l’Inghil-
terra a far visita agli Azzurri (il 7) e poi il 6 Nazioni 2026 dell’ItalRugby 
si chiuderà in Galles (il 14) dove i nostri ragazzi in passato hanno 
spesso ben figurato centrando la vittoria. Difficile fare previsioni, nel 
primo turno la Francia ha superato l’Irlanda che quindi c’aspetta con 
il dente avvelenato e con due giorni in più per recuperare energie 
avendo insolitamente giocato al giovedì. Poi faremo visita proprio ai 
cugini d’oltralpe e chissà se la Dea bendata questa volta ci ridarà ciò 
che ci ha tolto due anni fa… perché un pallone che a tempo scaduto 

casca dalla piazzola e dev’esser riposizionato e calciato in fretta e 
furia colpendo il palo non s’era mai visto, tanto più in uno stadio co-
perto! L’Olimpico ospiterà poi il XV della rosa, previsione di sconfitta 
scontata? A nostro avviso no, perché se non perde pezzi per gl’infor-
tuni (con la Scozia erano ben 10 gli assenti compreso quel fantastico 
folletto di Capuozzo) e con la carica di uno stadio già sold-out tutto 
è possibile. Si chiude in Galles e li i nostri ragazzi devono solo dimo-
strare maturità e concentrazione perché si può far veramente bene e 
regalare a questo sport uno dei migliori tornei di sempre.
Sognare non costa nulla!

RUGBY
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Riflettori accesi sulla quattordicesima edizione degli Italian Sportrait Awards, che lo scorso 21 
gennaio, nella prestigiosa cornice della Sala Tevere della Regione Lazio, hanno ufficialmente 
svelato le nomination. Cinque candidati per ciascuna delle nove categorie in concorso – Top 

Uomini e Donne, Rivelazione Uomini e Donne, Giovani Uomini e Donne, Team Uomini, Team Donne 
e Team Misti – pronti a raccontare, attraverso lo sport, storie che vanno ben oltre il risultato.

EVENTI

LO SPORT CHE LASCIA IL SEGNOLO SPORT CHE LASCIA IL SEGNO

TORNANO GLI ITALIAN SPORTRAIT AWARDSTORNANO GLI ITALIAN SPORTRAIT AWARDS

N
ati da un’idea di Paolo Borroni, Presidente di ConfsportItalia 
A.S.D., gli Italian Sportrait Awards celebrano lo sport come 
linguaggio universale, fatto di performance e medaglie, ma 
soprattutto di valori, identità e responsabilità sociale. Un Pre-
mio che, fin dalle origini, ha scelto una strada chiara e co-
raggiosa: mettere sullo stesso piano atleti normodotati e pa-

ralimpici, trasformando l’inclusione da principio teorico a realtà concreta.
A condurre l’evento è stata la voce competente e appassionata di Si-

mona Rolandi, giornalista e conduttrice di Rai Sport, che ha guidato il 
pubblico in un confronto autentico sullo sport come strumento educativo, 
culturale e umano. Sul palco si sono alternate testimonianze di dirigenti, 
rappresentanti istituzionali e grandi campioni come Amaurys Perez, Ales-
sia Filippi, Nicola Marconi, Roberta Mastromichele, Alessandra Romiti e 
Martina Caramignoli: esperienze diverse, unite dalla stessa convinzione, 
quella del potere formativo dello sport. La presenza delle istituzioni – dal 
Presidente del Consiglio Regionale del Lazio Antonello Aurigemma, al 

Presidente del CIP Lazio Giuseppe Andre-
ana, fino alla Presidente del CR Lazio FICK 
e membro della Giunta CONI Lazio Sabrina 
Rossi, insieme ai rappresentanti dei Gruppi 
Sportivi Militari e dei Corpi Civili dello Stato 
– ha confermato la solidità e la visione di 
un progetto capace di parlare al presen-
te e guardare con ambizione al futuro. In 
corsa per il Premio ci sono 30 atleti e 15 
squadre: giovani talenti in ascesa, campio-
ni affermati e rivelazioni capaci di sorpren-
dere ed emozionare nel corso del 2025. La 
selezione delle nomination è stata affidata 
a una giuria autorevole e trasversale, com-
posta da giornalisti, personalità del mondo 
sportivo, della cultura e dello spettacolo, 
ex atleti e rappresentanti dei Gruppi Spor-
tivi militari e civili. Anche il pubblico potrà 
essere protagonista: sul sito ufficiale del 
Premio (italiansportraitawards.it) sarà 
possibile votare fino al 15 febbraio, soste-
nendo i propri beniamini e contribuendo 
all’assegnazione del titolo di “Campione 
dei Ragazzi”, simbolo di uno sport che dia-
loga con le nuove generazioni.
Accanto a Boccadamo Gioielli, main par-
tner dell’evento, l’edizione 2025 vede la 
partecipazione di ML Event e Garten Desi-
gn, Bellenda Azienda Vinicola e The Village 
Parco de’ Medici. La serata di premiazio-
ne, in programma lunedì 16 marzo presso 
The Space Cinema di Parco de’ Medici, a 
Roma, si preannuncia come una grande 
celebrazione di emozioni, storie e valori 
condivisi.

TOP UOMINI
Jannik Sinner (tennis), Gregorio Paltrinieri e 
Thomas Ceccon (nuoto), Mattia Furlani (at-
letica), Simone Barlaam (nuoto paralimpico).

TOP DONNE
Jasmine Paolini (tennis), Nadia Battocletti e 
Antonella Palmisano (atletica), Sofia Raffaeli 
(ginnastica ritmica), Federica Brignone (sci 
alpino).

GIOVANI UOMINI
Carlos D’Ambrosio (nuoto), Diego Nappi (at-
letica), Filippo Pelati (nuoto artistico), Filippo 
Grigolini (ciclocross), Danilo Faso (tennista-
volo).

GIOVANI DONNE
Alessandra Mao (nuoto), Kelly Doualla (atle-
tica), Tara Dragas (ginnastica ritmica), Tyra 
Caterina Grant (tennis), Giorgia Pellizzotti 
(ciclocross).

RIVELAZIONE UOMINI
Simone Cerasuolo (nuoto), Andrea Dallaval-
le e Iliass Aouani (atletica), Matteo Avanzini 
(karate), Marco Cicchetti (atletica paralim-
pica).

RIVELAZIONE DONNE
Assunta Scutto (judo), Sara Curtis (nuoto), 
Erika Saraceni (atletica), Sirine Charaabi (pu-
gilato), Susanna Cicali (canoa).

TEAM TOP UOMINI
Nazionale Pallavolo, Team Coppa Davis (ten-
nis), Quattro di coppia (canottaggio), Team 
Fioretto (scherma), Team Sciabola (scherma 
paralimpica).

TEAM TOP DONNE
Nazionale Pallavolo, Team Billie Jean King 
Cup (tennis), Team Fioretto (scherma), Duo 
libero (nuoto artistico), Team U20 Pallacane-
stro.

TEAM MISTI
Trampolino 3m (tuffi), doppio misto tennis, 
doppio misto curling, staffetta 4x50 stile libe-
ro (nuoto), 8 misto (canottaggio).

TUTTE LE NOMINATION

di Francesca Segat
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Ne parliamo con Roberto Laferla, ideatore del Progetto 
innovativo. 

Q
uando mi chiedono “che lavoro fai?”  ho spesso un po’ di timore nel dirlo perché temo 
di non essere compreso quando dico che: “ sono un arredatore, un arredatore dell’aria” 
– le risposte che ricevo sono normalmente: “ e che lavoro è  non l’ho mai sentito”, o “ 
cosa significa?”. E allora rispondo “ si sono un folle che ha chiesto all’aria di divenire 
sua partner perchè la sentivo intorno a me, la percepivo ma non la vedevo, allora ho 
chiuso gli occhi e gli ho detto: sei ovunque, anche dentro di me, occupi ogni spazio 

lasciato libero dalla materia, sei l’elemento più importante in assoluto, eppure i più ti trascurano. 
Si prendono cura di te chiedendoti solo se hai caldo o freddo o se sei pulita, ma nessuno ti chiede 
mai se sei felice. Io vorrei che tu lo fossi sempre, che fossi così felice da avvolgere di gioia chi vive 
immerso in te e grazie a te”. Gli architetti usano la materia e la luce per creare emozioni visive e 
tattili, io uso l’aria per trasmettere emozioni olfattive e uditive che interagiscono con coerente com-
plicità con quelle create dagli architetti, emozioni della sfera del sentire generate quindi da elementi 
invisibili, quasi sempre i più importanti. "L'essenziale è invisibile agli occhi" tutti ricordiamo la 

CURIOSITÀ CURIOSITÀ

MARKETING

OLFATTIVOOLFATTIVO
UN NUOVO MODO DI CONCEPIRE LE HOSPITALITY ANCHE NEGLI 
IMPIANTI SPORTIVI. LA LAZIO TESTIMONE ALLO STADIO OLIMPICO.

celebre citazione tratta da Il Piccolo Principe. Profumi e musica, generano in noi reazioni psicofisi-
che molto simili, sono linguaggi sensoriali che influiscono sul nostro umore, sul mostro equilibrio 
mentale e fisico che influenzano il nostro benessere e la percezione del mondo che ci circonda.
Entrambi sono un potente strumento per il recupero dei ricordi ed entrambi si compongono di note 
e di accordi che generano armonie. Ogni ambiente possiede una sua armonia, ecco noi mettiamo 
in relazione tra loro le armonie residenti negli ambienti con le armonie del sentire generando così 
una profonda e coinvolgente complicità tra le emozioni visive, tattili, olfattive ed acustiche.
Per fare ciò partiamo da un lavoro di analisi degli ambienti stessi, ne percepiamo le atmosfere, gli 
stili, i colori, le funzioni, in modo da poter creare una comunicazione sensoriale in linea con i valori 
che quell’ambiente comunica. Come ogni comunicazione essa deve essere centrata  in funzione 
della tipologia di ascoltatore, l’analisi quindi del target di persone che frequenteranno un luogo 
completa il nostro lavoro di analisi.

La diffusione del profumo come della musica 
lo realizziamo  in modo molto originale. Le fra-
granze vengono diffuse attraverso apparati di 
atomizzazione in grado di diffondere in modo 
perfettamente calibrato ed omogeneo profumi 
in ambienti di qualunque metratura; la musica 
viene diffusa utilizzando la materia; il Vetro, il 
Legno, il Cartongesso, il Metallo, divengono 
sistemi di diffusione del suono semplicemen-
te sorprendenti. Attraverso la combinazione di 
queste due tecnologie creiamo le vetrine sen-
soriali. Suoni e profumi coerenti con il conte-
nuto della vetrina vengono fatti percepire nel 
transito davanti ad essa, almeno uno dei sensi 
sarà così in grado di percepire la sua presenza 
anche se gli altri sono distratti. Per fare questo 
occorre garbo, eleganza e tecnologia, in modo 
che la percezione sia sempre gradevole e mai 
invadente. Sono molti i settori in cui operiamo 
tra cui i più significativi sono: Hotel, Spa, Pa-
lestre, Arredamenti d’interni, Farmacie, Cliniche 
Private, R.S.A., Agenzie Bancarie, Show Room 
di Aziende, Concessionari Auto, Compagnie 
Ferroviarie , Centri Ufficio, Locali per eventi e 
Cerimonie,  Sale Gioco e Bingo, Discoteche, Ar-
chitetti e Interior Designers, Residenze Private.
Questo è quanto scrive il Gruppo di Sanità pri-
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vata GVM dopo aver sperimentato i nostri servizi.
GVM Care & Research ha da sempre a cuore il raggiungimento di un obiettivo: far sentire pazienti, 
ospiti e familiari a loro agio. A maggior ragione, quando si tratta delle persone più fragili e meritevoli 
di attenzioni: gli anziani.
Nasce da questa idea l’iniziativa che ha portato la residenza per anziani Beata Vergine del Rosario 
di Roma ad attivare una forma d’accoglienza molto speciale: l’erogazione di essenze studiate in 
modo specifico per agevolare una sensazione di benessere, grazie alla collaborazione con Scentek, 
azienda specializzata in profumazioni d’interni. La scelta si basa sulla potenza del legame fra il 
senso dell’olfatto e il cervello: il nervo olfattivo è infatti direttamente collegato al sistema limbico, 
con una risposta istantanea del cervello stesso. Uno stimolo olfattivo ben ponderato può, al pari di 
quello uditivo musicale, avere un effetto rilevante sulle sensazioni date da un determinato ambien-
te. Non solo quindi un ambiente profumato può far percepire un livello più elevato di cura e igiene, 
ma anche aiutare le persone a sentirsi rilassate, protette, abbracciate, nonché ad essere più portate 
alle relazioni interpersonali.

Siamo presenti anche nel settore degli eventi sportivi come nella moda; per la SS Lazio realizziamo 
l’arredo olfattivo nelle sale dell’ospitalità dello Stadio Olimpico, come in quelle del Palazzetto dello 
Sport per la Virtus Roma nel Basket.
Il nostro servizio prevede sempre una visita presso il nostro cliente, mentre un primo incontro lo 
possiamo organizzare anche presso lo Show Room in Via Margutta 5.

Il sito dell’azienda è www.scentek.it.



Quando Giorgio Armani e Valentino Garavani se ne sono andati, la moda italiana non ha 
perso solo due maestri: ha perso due modi di amare. Due sguardi diversi sullo stesso 
sogno, due lingue che hanno raccontato l’Italia al mondo senza bisogno di traduzione.

MODAMODA

A
rmani era il silenzio che resta. Il 
gesto misurato, la linea che non 
alza mai la voce ma cambia per 
sempre la stanza. Ha insegnato che 
l’eleganza non chiede attenzione: 
la merita. Nei suoi completi c’era 

un’idea nuova di potere - più umano, più libero 
- che ha liberato il corpo dalle armature e ha 
dato al Made in Italy una grammatica univer-
sale. Milano, con lui, è diventata una capitale 
morale: sobria, contemporanea, credibile. Ar-
mani non ha vestito il tempo; lo ha reso abi-
tabile. Valentino, invece, era la dichiarazione. 
L’amore pronunciato a voce alta, il rosso che 
non chiede permesso, la bellezza come atto di 
fede. Le sue creazioni erano lettere d’amore 
scritte in seta, dediche eterne a un’idea di gra-

GIORGIO ARMANI E VALENTINO
L’AMORE CHE HA VESTITO  IL MONDO

di Marco Oddino

zia che non teme il sentimento. Con lui, Roma 
è tornata centro del mondo - teatro di sogni, di 
cinema, di notti che non finiscono. Valentino ha 
portato il Made in Italy sul palcoscenico del de-
siderio globale, ricordando che l’eleganza può 
anche commuovere. Insieme, hanno costruito 
un ponte invisibile tra artigianato e immagi-
nazione. Hanno dimostrato che “Made in Italy” 
non è un’etichetta, ma una promessa: di cura, 
di cultura, di identità. Hanno reso l’Italia una fir-
ma riconoscibile ovunque - non per l’eccesso, 
ma per l’anima. Oggi, nel loro silenzio, la moda 
ascolta. E capisce che il vero valore di Armani e 

GIORGIO ARMANI
1934 – Nasce a Piacenza
Un’Italia ancora provinciale, lontana 
dall’idea di moda come industria cul-
turale globale.
Anni ’60 – Esperienza da Cerruti 
(Hitman)
Qui impara la costruzione sartoriale 
maschile e sviluppa la sua ossessione 
per la giacca destrutturata.
1975 – Fondazione di Giorgio Arma-
ni S.p.A.
Insieme a Sergio Galeotti: nasce un 
nuovo linguaggio, lontano dall’alta 
moda francese e dal glamour urlato.
1976–1978 – Rivoluzione del com-
pleto maschile
La giacca si alleggerisce, cade sul 
corpo, diventa moderna. È l’inizio dello 
stile Armani.
1980 – American Gigolo
Richard Gere consacra Armani come 
simbolo di potere elegante e sensua-
le. La moda italiana entra nel cinema 
mondiale.
Anni ’80 – Dominio globale
Armani diventa lo stile dell’élite inter-
nazionale: politica, finanza, Hollywood. 
Milano si afferma come capitale della 
moda.
1990–2000 – Espansione totale del 
brand
Emporio Armani, Armani Exchange, 
profumi, interior, hotel: il Made in Italy 
diventa sistema.
2005 – Armani Privé (Alta Moda a 
Parigi)
Un italiano conquista il tempio francese 
senza snaturarsi: sobrietà come lusso 
estremo.
Post Scriptum
Ha insegnato che l’eleganza è control-
lo, tempo, misura. Ha dato al Made in 
Italy credibilità, autorità e continuità.

VALENTINO GARAVANI
1932 – Nasce a Voghera
Il sogno è Parigi, non Milano: la moda 
come arte e spettacolo.
Anni ’50 – Formazione a Parigi
Studia alla Chambre Syndicale e lavora 
con Jean Dessès e Guy Laroche.
1960 – Apertura dell’atelier a Roma
Valentino porta l’haute couture in Italia. 
Roma torna protagonista dopo decenni.
1962 – Sfilata a Palazzo Pitti (Firenze)
Il successo internazionale: nasce il mito 
di Valentino.
1967 – Premio Neiman Marcus
È il primo italiano a vincerlo: l’alta moda 
italiana viene ufficialmente consacrata.
Anni ’60–’70 – Il “Rosso Valentino”
Diventa firma assoluta: simbolo di pas-
sione, lusso, eternità. Jackie Kennedy, 
Liz Taylor, Sophia Loren.
Anni ’80–’90 – Valentino come mai-
son globale
Roma, Parigi, New York: Valentino è si-
nonimo di abito da sogno e cerimonia 
assoluta.
2008 – Ultima sfilata Haute Couture
Si ritira lasciando un’eredità estetica in-
tatta, senza compromessi.
Post Scriptum
Ha dimostrato che il Made in Italy può 
essere emozione pura, bellezza senza 
ironia, amore dichiarato.

Valentino non è solo nelle collezioni, ma 
nell’aver insegnato al mondo due verità 
complementari: che la forza può essere 
gentile, e che la bellezza può essere un 
atto d’amore. Finché qualcuno indosserà 
una giacca che libera o un abito che fa 
battere il cuore, loro saranno ancora qui 
- a ricordarci che l’Italia non si copia: si 
sente.

LE TAPPE FONDAMENTALI
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UNA PASSEGGIATA IN “GALLERIA”UNA PASSEGGIATA IN “GALLERIA”

BRAND EXPERIENCEBRAND EXPERIENCE

Arte, design e capacità di fare impresa, questa è la galleria campari, dove l’innovazione sposa 
perfettamente la tradizione di un grande marchio in oltre 160 anni di storia italiana.

È uno dei musei aziendali più affascinanti e suggestivi che esistono al mondo e meta fissa 
per i turisti che visitano Milano, ma anche un centro di ricerca e produzione culturale, che 
riassume in sé molto di ciò che ha fatto grande Milano e il nostro Paese.

LA STORIA 
In un momento storico in cui la celebrazione della vita ha un significato fortemente condiviso 
e sentito, Campari Group nel 2025 ha festeggiato il 160° anniversario dalla sua fondazione. La 
storia di Campari ha inizio nel 1860, quando il liquorista Gaspare Campari inventa l’aperitivo 
rosso che porta il suo nome e che da subito conquista la società milanese. Con il figlio Davide, 
dotato di straordinario spirito imprenditoriale, Campari conosce un’epoca di grande svilup-
po grazie a investimenti lungimiranti e intuizioni innovative. Nel 1904, Davide fonda infatti 

il primo stabilimento a Sesto San Giovanni 
che dà inizio alla produzione industriale e 
nel 1915 apre Camparino in Galleria, presto 
simbolo del rito dell’aperitivo, collaborando 
con i migliori artisti del suo tempo per co-
struire il marchio Campari attraverso le pri-
me forme di comunicazione pubblicitaria in 
Italia, da subito considerate alla stregua di 
opere d’arte. Negli anni, gli eredi di Davide si 
succedono, ottenendo solidi risultati grazie a 
investimenti in tecnologia e innovazione, fino 
alla presidenza di Domenico Garavoglia che 

rafforza Campari sia sul mercato italiano, sia 
consolidandone la presenza internazionale 
e preparando il terreno per lo straordinario 
sviluppo successivo. Negli ultimi 25 anni, le 
acquisizioni, la quotazione in Borsa e l’am-
pliamento del portafoglio di marche che ora 
ne comprende oltre 50 e alcune tra le più 
iconiche come Aperol, Grand Marnier, SKYY 
Vodka, Appleton Estate e Wild Turkey, hanno 
reso Campari uno dei primi gruppi al mondo 
nel settore degli spirit. L’azienda è rappre-
sentata da circa 4.000 Camparisti e conta 
attualmente 21 sedi estere e 22 impianti 
produttivi in tutto il mondo, con una rete di-
stributiva che raggiunge oltre 190 mercati.

LA GALLERIA 
La Galleria Campari, nata nel 2010 in occasione dei 150 anni di vita dell’azienda, è un museo 
aziendale di nuovissima concezione: uno spazio dinamico, interattivo e multimediale, intera-
mente dedicato al rapporto tra il marchio Campari e la sua comunicazione attraverso l’arte e 
il design. Il progetto nasce nell’ambito della riscrittura architettonica e funzionale dello storico 
stabilimento di Sesto San Giovanni, aperto da Davide Campari nel 1904. Tra il 2007 e il 2009 il 
complesso è stato interamente trasformato, con un progetto dell’architetto Mario Botta, per la 
realizzazione dei nuovi Headquarters del Gruppo Campari e del museo aziendale. La Galleria 
Campari deve la propria forza all’unicità e alla ricchezza dell’Archivio Campari, vero e proprio 
giacimento culturale trasversale, che raccoglie oltre 3.000 opere su carta, soprattutto affiche 
originali della Belle Époque, ma anche manifesti e grafiche pubblicitarie dagli anni ‘30 agli anni 
‘90, firmate da importanti artisti come Marcello Dudovich, Leonetto Cappiello, Fortunato Depe-
ro, Franz Marangolo, Guido Crepax e Ugo Nespolo; caroselli e spot di noti registi come Federico 
Fellini e Singh Tarsem; oggetti firmati da affermati designer come Matteo Thun, Dodo Arslan, 
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Markus Benesch e Matteo Ragni. Quella del-
la Campari è una storia fatta di brillanti intu-
izioni, di campagne pubblicitarie raffinate, di 
una strategia comunicativa all’avanguardia 
che ha vestito il prodotto di arte e design e 
ha saputo associarlo alla cultura e alla cre-
atività italiane: la visita alla Galleria Campari 
è una totale immersione sensoriale nei prin-
cipi di creatività, vitalità e proiezione verso il 
futuro che da sempre hanno caratterizzato il 
marchio; le opere sono esposte sia in origi-
nale che in versione multimediale, rielabora-
te da giovani Interaction Designer (Cogitanz) 
utilizzando modalità multimediali quali un 
video-wall con 15 schermi dedicati ai caro-
selli dagli anni ‘50 agli anni ‘70, 8 proiettori 
in alta definizione che proiettano su una pa-
rete di 32 metri manifesti d’epoca animati, 
video dedicati ad artisti, immagini tratte dai 
calendari Campari e spot pubblicitari dagli 
anni ‘80 a oggi. Infine un tavolo interattivo 
con 12 schermi touch screen consente di 
fruire gran parte del vasto patrimonio arti-
stico dell’azienda. Galleria Campari ha da 
poco lanciato un’APP per smartphone che 
consente ai visitatori e al pubblico in gene-
rale, di poter fruire di approfondimenti sui 
contenuti in esposizione, di ulteriori conte-
nuti aggiuntivi e di informazioni sempre ag-
giornate. Oltre all’esperienza, l’utente potrà 

anche soffermarsi sull’archivio delle mostre 
passate e consultare tutti i materiali dispo-
nibili. In particolare l’app, che si presenta 
proprio come un contenitore multimediale 
intuitivo e interessante, offre le sezioni “Vir-
tual Experience” un tour interattivo dedicato 
alla scoperta della collezione permanente 
della Galleria, “Visita la Galleria” una sezio-
ne dedicata alla collezione permanente, con 
approfondimenti sulle singole opere d’arte, 
“I colori del Rosso” virtual tour della mostra 
del 2015, “Spazio Davide Campari” dedicato 
allo spazio degli Headquarters e servizi of-
ferti, “Campari” per scoprire i contenuti del 
sito Campari sul web. La storia di Campari 
viene quindi raccontata tramite un viaggio 
incredibile, dove il visitatore può perdersi tra 
lo spazio e il tempo, ammirando famosi lavori 
artistici e iconiche installazioni, passando da 
famosi dipinti, tipici oggetti da bar come sha-
ker per i cocktail, bicchieri vintage, bottiglie 
e gli orologi originali direttamente dagli anni 
60 e 70. La Galleria offre anche servizi di pre-
stito a musei ed esposizioni; di consulenza 
storico-critica a sostegno dei progetti curato-
riali che includano materiale della collezione 
Campari; di visite guidate per privati, studenti 
ed esperti del settore. Dal 2013, la sede del 
Gruppo ha destinato uno spazio anche all’ar-
te contemporanea e ad alcune delle più in-
teressanti voci dell’arte del nostro tempo: il 
Campari Wall è uno speciale spazio di dialogo 
con gli artisti, in collaborazione con gallerie 
prestigiose e vetrina per talenti creativi italia-
ni e internazionali.

BRAND EXPERIENCEBRAND EXPERIENCE

Informazioni Utili:
Galleria Campari
Viale A. Gramsci 161
Sesto San Giovanni
Milano
www.campari.com/it-it/galleria-campari
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UNA NASCITA RIVOLUZIONARIA
Quando nel 1966 andò in onda la serie originale, la televisione ame-
ricana era dominata da western e sitcom familiari. Star Trek fece 
irruzione come un’anomalia: una fantascienza adulta, ottimista, fi-
losofica. Il suo creatore, Gene Roddenberry, definì la serie come 
“un western nello spazio”, ma sotto quella superficie si nascondeva 
molto di più: una metafora della società contemporanea, delle sue 
tensioni razziali, politiche e morali. Sullo schermo apparve qualcosa 
di allora impensabile: un equipaggio multietnico, ruoli di comando 
affidati a persone di diverse origini, donne e minoranze rappresentate 
non come contorno, ma come parte attiva del progresso. In piena 
Guerra Fredda, Star Trek mostrava un futuro in cui l’umanità aveva 
superato le divisioni terrestri per esplorare insieme l’universo.
 

Nel 2026 Star Trek compie 60 anni. 
Sessant’anni non di semplice intratte-
nimento, ma di immaginario collettivo, 
visione politica, anticipazione tecno-
logica e riflessione sull’essere umano. 
Poche opere della cultura pop possono 
vantare un’eredità così profonda e 
trasversale: Star Trek non ha solo 
raccontato il futuro, lo ha insegnato a 
immaginarlo.

L’ENTERPRISE COME IDEA, NON SOLO COME 
ASTRONAVE
La USS Enterprise non è mai stata soltanto una nave spaziale. È 
un simbolo. Un laboratorio etico in movimento. Ogni episodio era 
costruito come un dilemma morale: fino a che punto intervenire? È 
giusto imporre i propri valori? Cosa significa davvero “progresso”? 
La celebre “Prima Direttiva” — il divieto di interferire con civiltà 
meno avanzate — è diventata una delle riflessioni più sofisticate 
mai viste in una serie TV sul rapporto tra potere e responsabilità. 
Star Trek non offriva risposte semplici, ma domande scomode. E lo 
faceva travestendole da avventura.
 

60 ANNI DI STAR TREK60 ANNI DI STAR TREK

ANTICIPARE IL FUTURO, ISPIRARE IL PRESENTE
Molte tecnologie che oggi diamo per scontate sono apparse per la 
prima volta proprio lì: comunicatori portatili (antenati degli smartpho-
ne), schermi touch, intelligenze artificiali, traduttori universali. Ma 
l’impatto più grande non è stato tecnologico: è stato culturale. Gene-
razioni di scienziati, ingegneri, astronauti e creativi hanno dichiarato 
di aver scelto la propria strada grazie a Star Trek. Non perché pro-
metteva un futuro perfetto, ma perché lo mostrava come possibile, 
costruibile, umano.
 
DALLA SERIE CULT AL MITO GLOBALE
Dopo la cancellazione della serie originale, Star Trek non è morto. 
Si è trasformato. Film, nuove serie, nuove generazioni di personaggi 
— da The Next Generation a Deep Space Nine, da Voyager fino alle 
produzioni più recenti — hanno ampliato l’universo narrativo, ren-

QUANDO IL FUTURO DIVENTA CULTURAQUANDO IL FUTURO DIVENTA CULTURA
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dendolo sempre più complesso e stratificato. 
Ogni epoca ha avuto il suo Star Trek, capace 
di riflettere le paure e le speranze del tempo: 
la Guerra Fredda, la globalizzazione, l’11 set-
tembre, l’era digitale, l’identità, l’intelligenza 
artificiale. Cambiano le astronavi, ma resta la 
domanda centrale: che tipo di umanità vo-
gliamo diventare?
 
SESSANT’ANNI DOPO, PERCHÉ 
CONTA ANCORA
Nel 2026, in un mondo attraversato da crisi 
climatiche, conflitti, polarizzazione e sfiducia 
nel futuro, Star Trek appare quasi controcor-
rente. Non è cinico. Non è nichilista. Crede 
ancora nella cooperazione, nella conoscenza, 
nell’etica.
Ed è forse proprio questo il suo atto più ra-
dicale: continuare a immaginare un futuro in 
cui l’essere umano non è perfetto, ma miglio-
ra. Non perché costretto, ma perché sceglie 
di farlo.
 
LUNGA VITA E PROSPERITÀ
Sessant’anni dopo il suo debutto, Star Trek 
non è solo una saga: è un linguaggio comune, 
una bussola morale, una promessa. Ci ricorda 
che esplorare non significa conquistare, che 
il progresso senza coscienza è vuoto, e che il 
futuro — come lo spazio — non è qualcosa 
da temere, ma da comprendere.
In fondo, Star Trek non parla di galassie lon-
tane. Parla di noi. Di quello che potremmo 
essere, se avessimo il coraggio di guardare 
oltre.

I PROTAGONISTI
 JAMES T. KIRK
Capitano della USS Enterprise
Carismatico, istintivo, audace. Kirk è l’uomo dell’azione e della decisione. Rappresenta l’u-
manità nella sua forma più impulsiva ma anche più coraggiosa: pronto a rischiare tutto, ma 
sempre assumendosi la responsabilità delle sue scelte.
 
SPOCK
Ufficiale scientifico, metà umano metà vulcaniano
Icona assoluta della cultura pop. Spock incarna la logica, il controllo emotivo, la razionalità 
pura. Ma il suo vero conflitto è interiore: diviso tra emozione e ragione, è il personaggio più 
profondamente umano proprio mentre tenta di negarlo.

 
LEONARD MCCOY

Medico di bordo
Il contrappeso emotivo di Spock. Cinico, empatico, diretto. McCoy rappresenta 

la coscienza morale della serie: ricorda costantemente che dietro ogni deci-
sione ci sono persone, non solo principi o strategie.

 
MONTGOMERY SCOTT

Ingegnere capo
Geniale, leale, capace di “far funzionare l’impossibile”. È la fiducia 
assoluta nella tecnologia quando è guidata dall’intelligenza umana.
 
UHURA
Ufficiale alle comunicazioni
Rivoluzionaria per l’epoca: donna, nera, ufficiale chiave. Uhura 
è competenza, dignità e presenza. Un simbolo culturale poten-
tissimo.
 
HIKARU SULU
Timoniere
Calmo, preciso, affidabile. Rappresenta l’internazionalità dell’e-

quipaggio in piena Guerra Fredda.
 

PAVEL CHEKOV
Navigatore

Giovane, brillante, russo. Inserito volutamente per sottolineare che nel 
futuro anche i nemici storici collaborano.

ANNIVERSARI
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TRAVEL TRAVEL

Sia che viaggiate in famiglia con bambini piccoli, sia che siate in compagnia di amici oppure
vi riteniate intrepidi viaggiatori solitari, quando vi trovate in visita in una città europea e avete voglia 

di staccare un attimo dal caos cittadino senza però andare troppo lontano, una gita allo zoo
più vicino è sempre un'ottima soluzione.

I
nfatti sia che siate degli appassionati di animali, oppure solo dei 
gran curiosoni, lo zoo racchiude al suo interno un mondo a sé, 
in cui diversi ambienti naturali sembrano coesistere tra loro in 
perfetto equilibrio. Ovviamente ci riferiamo agli zoo con la Z ma-
iuscola, quelli che trattano gli animali con il rispetto e la cura che 
meritano, non quelli che si improvvisano tali! In questo articolo, 

in particolare, abbiamo stilato una classifica degli zoo europei più 
grandi e più belli che possiate visitare, elencati non solo in base a 
parametri tecnici, ma anche ai feedback espressi direttamente da chi 
ci è già stato in passato. Preparatevi quindi a un meraviglioso per-
corso di scoperta nella natura accompagnati da felini sornioni, volatili 
variopinti, scimmiette dispettose e... specie protette!

10 - PAIGNTON ZOO ENVIRONMENTAL 
PARK, 32 ETTARI
Nel sud della Gran Bretagna, nella provincia di Devon, il Paignton 
Zoo Environmental Park è al decimo posto nella classifica degli zoo 
più grandi d'Europa. Qui è possibile trovare una gran varietà di spe-
cie di animali suddivisi in diverse aree a seconda del proprio habitat 
naturale: foresta, savana, palude, prateria, ecc. La vera particolarità 
di questo zoo, tuttavia, è il fatto che non si tratta di un semplice zoo 
tradizionale ma, al contrario, il team del Paignton Zoo è guidato da 
una missione ben specifica che è quella di aiutare la conservazione e 
il mantenimento di alcune specie a rischio di estinzione. Ecco perché, 

I 10 ZOOI 10 ZOO
PIÙ GRANDI E BELLI D'EUROPAPIÙ GRANDI E BELLI D'EUROPA
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oltre a offrire la possibilità ai visitatori di partecipare a visite guidate a 
scopo educativo, il parco si occupa anche di promuovere uno stile di 
vita più sostenibile agli occhi della comunità, nel tentativo di attirare 
l'attenzione sull'emergenza ambientale.
Dove si trova: Devon, Inghilterra
Numero di esemplari animali: 2500
Numero di Specie: più di 200 

9 - ZOO DI EDIMBURGO, 33 ETTARI
La nona posizione della nostra classifica è occupata dallo Zoo della 
capitale scozzese, Edimburgo. Aperto nell'ormai lontano 1913, que-
sto zoo è situato a sole tre miglia dal centro cittadino, in un'area 
in cui regnano tranquillità e silenzio. Al suo interno, sono custoditi 
più di 1000 esemplari, molti dei quali appartenenti a specie rare e/o 
a rischio di estinzione, oppure feriti gravemente e impossibilitati a 
ritornare nel proprio habitat naturale. Tra questi, vi sono i due splen-
didi esemplari di Panda Gigante, gli unici presenti in tutta la Gran 
Bretagna: la femmina, Sweetie, e il maschio, Sunshine, adorano tra-
scorrere il proprio tempo a rotolarsi e mangiare bambù, e l'infinita 
dolcezza che trasmettono riesce a colpire da sempre sia grandi che 
piccini in visita.
Dove si trova: Edimburgo, Scozia
Numero di esemplari animali: oltre 1000
Numero di Specie: 171

9
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TRAVEL TRAVEL

8 - ZOO PARC DE BEAUVAL, 35 ETTARI
Anche nello Zoo Parc de Beauval si possono ammirare i Panda Gi-
ganti (una giovane coppia e il loro piccolino, nato lo scorso anno a 
dicembre). Tuttavia, lo zoo è talmente grande e ricco di attrazioni che 
sarebbe un peccato limitarsi solo alla visita ai Panda: tra le specie più 
amate dai bambini, il panda rosso, la tigre bianca, il rinoceronte in-
diano, gli alligatori e le foche californiane con le loro pose buffe. Oltre 
al tentativo di far conoscere da vicino gli animali, lo scopo dello zoo 
francese è quello di sensibilizzare i visitatori attraverso la condivisio-
ne di diversi progetti tra cui quello di Silent Forest: un progetto grazie 
al quale si affronta il tema del traffico illegale di piante e animali, 
purtroppo sempre più diffuso in alcune zone del mondo.
Dove si trova: Beauval, Francia
Numero di esemplari animali: 10.000
Numero di Specie: 600
 

7 - ZOOLOGISCHER GARTEN, 35 ETTARI
Si tratta dello zoo più antico non solo di Berlino, ma addirittura di tutta 
la Germania, oltre ad essere considerato uno degli zoo più grandi al 
mondo per varietà di specie presenti. In 35 ettari, infatti, sono presen-
ti più di 17.000 esemplari, molti dei quali provenienti da aree asia-
tiche e africane. Uno dei simboli per eccellenza dello zoo, tuttavia, 
è l'orso polare (o orso bianco) che con i suoi 3 metri di lunghezza è 
uno dei predatori più grandi in natura (esclusi ovviamente gli animali 
acquatici). All'interno del Zoogischer Garten è possibile inoltre visita-
re il rettilario e il vicino acquario, che con le enormi vasche di luce 
fluorescente vi farà sentire parte di un altro universo. All'ingresso 
dello zoo, è possibile fare una donazione per sostenere il parco e la 
conservazione delle specie a rischio.
Dove si trova: Berlino, Germania
Numero di esemplari animali: 17.000
Numero di Specie: 1400

8
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6 - CHESTER ZOO, 51 ETTARI
Torniamo di nuovo in Inghilterra, questa volta a Cheshire per visitare 
il sesto zoo più grande del mondo, con un'estensione che supera 
i 50 ettari: il Chester Zoo è aperto dalle 10 del mattino alle 4 del 
pomeriggio, e al suo interno sono custodite le specie più diverse, dai 
grandi felini africani ai piccoli pinguini dell'Artide. Il parco è molto 
famoso per la sua missione di salvaguardia ambientale e, quasi tutti i 
giorni, vi si tengono eventi particolari come la Colazione con i big five 
della savana (per chi non lo sapesse, si tratta dei cinque animali più 
grandi della savana, ovvero l'elefante, il leone, il leopardo, il bufalo e il 
rinoceronte), corsi di formazione e di educazione per bambini e adulti 
(molto amato dai più piccoli è il Junior Rangers Training Camp che 
si tiene solitamente la domenica pomeriggio), oltre alla possibilità 
di organizzare le proprie feste di compleanno, anniversario, ecc. in 
alcune aree specifiche dello zoo. Il momento più atteso dell'anno, 
tuttavia, è il Festival delle Lanterne che ha luogo dal 23 novembre al 
23 dicembre, durante il quale lo zoo viene decorato con lanterne dalle 
sembianze di animali selvatici e vengono create scene appositamen-
te natalizie: è uno spettacolo unico che piace sempre ai visitatori di 
tutte le età.
Dove si trova: Cheshire, Inghilterra
Numero di esemplari animali: più di 20.000 esemplari
Numero di Specie: 710

6
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5 - ZOO PAIRI DAIZA, 55 ETTARI
Nel cuore dell'Abbazia del Cambron-Casteau, lo Zoo Pairi Daiza (un 
tempo chiamato Zoo Paradisio) costituisce un'esperienza indimen-
ticabile per tutta la famiglia. Tra gli oltre 5000 esemplari presenti, 
si trovano la pantera, la tigre siberiana, la giraffa, oltre alle due ma-
scotte del parco per eccellenza, ovvero i due dolcissimi esemplari di 
panda gigante, Hao Hao e Xing Hui. Oltre a questo, vale decisamente 
la pena visitare questo zoo perché presenta una varietà incredibile di 
ambienti tematici differenti: ci sono le voliere, le serre tropicali, la fat-
toria didattica per i più piccoli, otto ettari dedicati alla savana, oltre a 
un fornitissimo acquario, il Nautilus. Inoltre, lo Zoo Pairi Daiza detiene 
alcuni importanti record europei: qui si trova il più grande giardino 
cinese, il più grande giardino indonesiano e la più grande voliera.
Dove si trova: Cambron-Casteau, Belgio
Numero di esemplari animali: 5000 circa
Numero di Specie: oltre 350

4 - ZOO DI PRAGA, 58 ETTARI
A Praga, poco distante dal castello di Troja, si trova lo zoo della città 
in cui sono ospitate ben 133 specie in pericolo. Fin dalla sua apertura 
avvenuta nel 1931, infatti, lo Zoo di Praga ha sempre portato avanti 

con impegno e costanza da parte di tutto lo staff l'obiettivo di pre-
servare le specie a rischio, cosa che si sta cercando di raggiungere 
anche grazie al continuo sviluppo della ricerca zoologica, all'impegno 
nella protezione della natura e, soprattutto, all'educazione del pubbli-
co sulla vita degli animali. Non deve stupire infatti che proprio qui nel 
1942 sia nato il primo orso polare grazie all'inseminazione artificiale, 
e qualche anno più tardi, nel 2004, il primo gorilla.
Dove si trova: Praga, Repubblica Ceca
Numero di esemplari animali: 4600 circa
Numero di Specie: più di 800

4
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3 - TIERPARK BERLIN, 160 ETTARI
Sempre a Berlino, si trova un altro dei più grandi zoo d'Europa. Il 
Tierpark Berlin, infatti, è insieme al Zoologischer Garten uno dei due 
parchi zoologici situati nella capitale tedesca e famosissimi in tutto il 
mondo. Lo zoo si trova nel quartiere del Friedrichsfelde, e raccoglie al 
suo interno oltre 9000 esemplari, molti dei quali provenienti da paesi 
esotici. Grazie alle sue numerose aree-gioco (tra cui la Petting zoo, 
dove poter accarezzare gli animali della fattoria) e al trenino gratuito 
che permette di esplorare il parco in ogni suo angolo, il Tierpark Ber-
lin è un luogo piacevole per una gita in famiglia, ma anche per potersi 
rilassare all'aperto pur trovandosi in piena città.
Dove si trova: Berlino, Germania
Numero di esemplari animali: 9000
Numero di Specie: circa 1000

2 - PORT LYMPNE WILD ANIMAL PARK, 240 
ETTARI
Il Port Lympne Wild Animal Park ha sede in Inghilterra, nella cittadi-
na di Hyte, e fu costruito dall'architetto Sir Herbert Baker durante la 
prima guerra mondiale. Data la sua estensione (circa 240 ettari) può 
stupire il fatto che il parco contenga solo 700 esemplari (apparte-
nenti a 90 specie), eppure esiste una spiegazione più che plausibile: 
all'interno dell'area infatti è possibile fare safari seguendo percorsi 
organizzati, ammirando gli animali in libertà nel proprio ambiente. 
Tra questi, avrete la possibilità di guardare da vicino alcune specie 
molto rare, come ad esempio il rinoceronte nero, presente in pochis-
simi esemplari al mondo. Il parco prevede anche una zona chiamata 
Dinosaur Forest, in cui è possibile procedere a piedi alla scoperta dei 
dinosauri che in passato popolavano il nostro pianeta: i dinosauri ad 
altezza naturale sono piuttosto realistici e, accanto alle riproduzioni, 
alcuni pannelli espositivi vi permetteranno di scoprire qualcosa in più 
sul mondo preistorico. Se invece siete alla ricerca di un'esperienza 
ancora più realistica, scaricando l'app gratuita del parco da Apple 
Store, potrete vivere un'esperienza di realtà virtuale.
Dove si trova: Hyte, Inghilterra
Numero di esemplari animali: oltre 700
Numero di Specie: 90

1 - ZSL WHIPSNADE ZOO, 242 ETTARI
Non solo il secondo, ma anche il primo gradino del nostro podio è oc-
cupato da uno zoo situato in Inghilterra, questa volta però a Whipsna-
de: si tratta dello ZSL Whipsnade Zoo, appartenente alla ZSL Society, 
un'associazione incentrata sulla protezione a livello mondiale degli 
animali e del loro habitat naturale. Riconoscibile anche da qualche 
chilometro di distanza per la sagoma di un grosso leone bianco che 
domina una delle colline del parco, lo ZSL Whipsnade Zoo ha ricreato 
al suo interno ambienti molto particolari come la Casa delle Farfalle, 
aperta solo dal 2016 e già molto apprezzata dai visitatori, ma anche 
la Piscina dei leoni marini, il Passaggio attraverso l'Asia a cui poter 
accedere a bordo della propria auto (o del Jumbo Express), la Roccia 
dei ghepardi, ecc. Giornalmente si può assistere allo spettacolo dei 
leoni marini oppure allo show variopinto di Birds of the world, vicino 
all'area delle voliere. E' inoltre possibile partecipare a workshop di 
fotografia (per gli adulti) e alla Junior Zoo Academy (per i più piccoli).
Dove si trova: Whipsnade, Inghilterra
Numero di esemplari animali: quasi 4000
Numero di Specie: 190

2
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CALABRIACALABRIA
LA NUOVA FRONTIERA DEL VINO

È 
evidente che l’Italia può van-
tare dei grandi terroir (ebbene 
sì, dobbiamo ammettere che il 
francese rimane la lingua uffi-
ciale del vino) che rientrano nel 
gotha dell’enologia mondiale: 

pensiamo alle Langhe, a Montalcino, al 
Chianti, alla Valpolicella o, in tempi più re-
centi, all’Etna, ma anche ad alcune zone 
della Puglia, dell’Abruzzo e delle Marche, o 
alla Franciacorta e il Trento. Ma se parlia-
mo di novità, mi viene da citare la Calabria; 
che, nel giro di pochi anni, ha cambiato 
decisamente passo, cancellando il ricor-
do della regione-serbatoio (i vini calabresi 
partivano per vari lidi, anche oltre i confini 
nazionali, per andare a rimpolpare blaso-
nati vini un filo esangui) ed entrando nei 

VINO VINO

C’è una domanda che spesso mi viene rivolta da chi ha già una certa conoscenza del settore 
enologico ed è quella che riguarda le novità, in particolare i territori in crescita, quelli da tenere 
d’occhio per i prossimi anni.

radar prima degli esperti e della critica e quindi, progressivamente, del giudice più severo: il 
consumatore. Ne è stata prova l’iniziativa che si è recentemente tenuta a Roma, nei bellissimi 
spazi di Palazzo Ripetta, che ha visto ben 250 operatori del settore (giornalisti, influencer, 
ristoratori, enotecari, distributori, food&beverage manager) sfidare il traffico della Capitale per 
degustare 96 etichette calabresi espressione dei vari territori che caratterizzano la produzione 
regionale. Solo qualche anno fa sarebbe stato impensabile vedere tanti professionisti riuniti 
per testare i vini di una regione che, come si è detto, sembrava davvero ai margini del mondo 
vitivinicolo. E invece l’evento romano ha confermato l’appeal della Calabria del vino, cosa del 
resto già vista in alcuni dei più importanti appuntamenti del settore, da Vinitaly al Prowein, da 
Wine Paris a Vinòforum, da Merano Wine Festival a VitignoItalia, passando per altre fiere dove 

a cura di Alessandro Scorsone

la Calabria si è ritagliata uno spazio sempre 
più importante.
I motivi di questo successo? Moltissimi e 
tutti interessanti da analizzare, A partire dalla 
perfetta sintonia, rara, tra il mondo produttivo 
e quello istituzionale. Con quest’ultimo che 
ha saputo ascoltare le istanze dei vignaioli e 
contribuire alla costruzione di un percorso di 
crescita dove ognuno ha fatto la sua parte. 
A questo si aggiunge che i vini calabresi 
rispecchiano appieno alcune di quelle che 
sono le attuali esigenze del mercato. Per-
sonalità ben definita, riconoscibili e moderni 
nella loro facilità di beva.  Il tutto arricchito 
da un quid plus importante rappresentato 
dall’ottimo rapporto qualità/prezzo, elemento 
che in un momento così difficile costituisce 
un valore aggiunto fondamentale sia per chi 
vende che per chi acquista.
Poi c’è la voglia di novità, di approfondire 
la conoscenza di vitigni come il Mantonico, 
il Pecorello, il Greco Bianco e quello Nero, il 
Gaglioppo, il Magliocco e molti altri. Il piacere 
di scoprire la grande novità costituita dal ne-
onato Magna Grecia Metodo Classico, bollici-
ne sorprendenti per qualità e originalità.
Ma il vero, grande segreto del Vigneto Cala-
bria va ricercato nella notte dei tempi, esatta-
mente 23 milioni di anni fa, in pieno Miocene. 
Quando uno straordinario evento geologico 
portò al distaccamento di una porzione di Alpi 
che navigò attraverso il Mediterraneo e andò 
a incastrarsi esattamente tra Basilicata e Si-
cilia, dando all’Italia la forma che conosciamo 
oggi. In estrema sintesi la Calabria rappre-
senta una sorta di unicum, una montagna in 
mezzo al mare. Il che conferisce ai vini della 
regione quelle caratteristiche uniche delle 
quali abbiamo parlato precedentemente. 
Ma non possiamo chiudere questa disanima 
senza un’ultima considerazione. Se è vero 
che le caratteristiche geologiche della Cala-
bria sono singolari e che la sua “struttura” la 
rende una sorta di paradiso per la viticoltura 
(stretta tra due mari e quindi con l’influenza 
degli stessi, escursioni termiche importanti e 
via dicendo), è altrettanto vero che le partite 
non si vincono se in campo non scendono 
dei buoni giocatori. E anche in tal senso la 
regione sta vivendo una vera e propria età 
dell’oro perché alle cantine già affermate e 
premiate dalle più importanti guide del setto-
re, come Ippolito, Librandi, Ceraudo, Caparra 
& Siciliani, Vigneti Vumbaca, Spadafora, Roc-
ca Brettia, Brigante Vigneti & Cantine, Viola, 
Mariolina Baccellieri, Masseria Falvo 1727, 
Statti si sono via via aggiunte nuove interes-
santissime realtà che sono andate a formare 
una squadra forte e compatta. Con un livello 
qualitativo medio decisamente alto.
E quindi non resta che levare i calici e brin-
dare alla Calabria, nuova frontiera del vino 
italiano, che nel giro di pochi anni è riuscita 
ad imporsi all’attenzione di pubblico e critica.
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di Francesca Segat

FIAMME GIALLE

RECORD GIALLOVERDE
MILANO CORTINA 2026

30 FIAMME GIALLE AI GIOCHI INVERNALI
Le Fiamme Gialle si sono presentate ai Giochi Olimpici Invernali di Milano-Cortina 2026

con una presenza da record: mai così tanti atleti gialloverdi avevano preso parte alla più
importante rassegna olimpica invernale.

I
l grande racconto olimpico ha preso uffi-
cialmente il via venerdì 6 febbraio, con la 
Cerimonia d’Apertura nello scenario iconico 
del Milano San Siro Olympic Stadium, cuore 
pulsante di un evento diffuso che ha coinvol-
to contemporaneamente anche Predazzo, 

Livigno e Cortina d’Ampezzo. Un’Olimpiade che 
abbraccia il territorio e moltiplica le emozioni.
All’interno di un Italia Team composto da 196 
atleti (103 uomini e 93 donne), il contingente 
delle Fiamme Gialle conta 30 finanzieri, un pri-
mato assoluto nella storia delle Olimpiadi Inver-
nali. Un dato che racconta il lavoro, la continuità 
e l’eccellenza di un Gruppo Sportivo capace di 
coniugare disciplina militare e spirito olimpico.
Sono 11 donne e 19 uomini, impegnati in dieci 
discipline, che rappresentano l’anima più au-
tentica degli sport della neve e del ghiaccio: dal 
biathlon alla combinata nordica, dal curling allo 
skicross, dal pattinaggio di velocità – pista lun-
ga e short track – al salto con gli sci, passando 
per sci alpino, sci di fondo e snowboard. Dieci 
modi diversi di inseguire lo stesso sogno.
A incarnare il futuro c’è Sofia Groblechner, 22 
anni, specialista dello snowboard cross e atleta 
più giovane della spedizione gialloverde. A rap-
presentare l’esperienza, la memoria e la resi-
lienza è invece Christof Innerhofer, 41 anni, ve-
terano dello sci alpino nelle prove veloci. Per lui, 
Milano-Cortina sarà la quinta Olimpiade, dopo 
Vancouver 2010, Sochi 2014, PyeongChang 
2018 e Pechino 2022. Nel suo palmarès olimpi-
co brillano l’argento in discesa libera e il bronzo 
in supercombinata conquistati a Sochi, ma so-
prattutto una carriera che continua a sfidare il 
tempo. Con un’età media di 28 anni, la squadra 
delle Fiamme Gialle è il ritratto perfetto dell’e-

quilibrio tra gioventù ed esperienza: atleti cresciuti inseguendo la velocità, il silenzio della neve e 
la precisione del ghiaccio, pronti ora a misurarsi sul palcoscenico più alto. Trenta storie diverse, 
un’unica divisa, un solo traguardo: vivere e onorare l’Olimpiade di casa, portando con sé non solo 
ambizioni di medaglia, ma valori di impegno, sacrificio e appartenenza.

COVERPEOPLE

LA SICUREZZA NEGLI IMPIANTI SPORTIVI 
QUANDO LA TECNOLOGIA GIOCA DA TITOLARE

Chiediamo a Gianni Cosenza, esperto del settore, cosa bisogna fare per la prevenzione. 

NEL MONDO DELLO SPORT LA PREPARA-
ZIONE FA LA DIFFERENZA. VALE LO STESSO 
ANCHE NELLA SICUREZZA?
Assolutamente sì. La sicurezza è come lo sport ad alto livello: non puoi 
improvvisare. Serve studio, esperienza e una visione chiara del risul-
tato. Prima di lavorare sul campo, il mio ruolo era fornire componenti 
elettronici a chi progettava sistemi di allarme in tutta Italia. Mi interfac-
ciavo quotidianamente con i reparti progettuali, con ingegneri e tecnici 
che disegnavano l’architettura dei sistemi.

QUESTO LE HA DATO UN VANTAGGIO CON-
CRETO?
Enorme. Conosco perfettamente come nasce un sistema di allarme, 
come viene progettato e come deve reagire in una situazione reale. 
Quando sono passato alla progettazione e installazione diretta, avevo 
già una visione completa. È un po’ come un ex atleta che diventa alle-
natore: sa leggere la partita prima degli altri.

OGGI CHE TIPO DI SISTEMA DI SICUREZZA 
INSTALLA?
Oggi installo sistemi di sicurezza evoluti, collegati 24 ore su 24 a una 
centrale operativa. In caso di intrusione, dei fotorilevatori permettono 
di capire immediatamente se si tratta di un reale tentativo di furto. 

Se l’intrusione viene confermata, il sistema attiva un nebbiogeno che 
in pochi secondi satura l’ambiente, bloccando fisicamente qualsiasi 
tentativo di furto.

COSA SUCCEDE DOPO?
Contemporaneamente vengono allertate le forze dell’ordine e le guar-
die giurate, che intervengono sul posto. Questo è il vero punto di forza 
del sistema: non si limita a segnalare un evento, ma lo ferma. È proprio 
questa combinazione di tecnologia, intervento immediato e prevenzio-
ne attiva che ha reso questo sistema così efficace e apprezzato.

PARLIAMO ANCHE DI SICUREZZA PERSONA-
LE.
Certo. Il sistema è dotato anche di una funzione SOS, utilizzabile sia 
all’interno dell’abitazione sia direttamente dal cellulare. In caso di 
emergenza, il cliente può contattare immediatamente la centrale ope-
rativa che attiva il soccorso più adatto: forze dell’ordine, ambulanza 
o vigili del fuoco. Il tutto avviene in pochi minuti ed esattamente nel 
punto in cui si trova la persona. È una tutela fondamentale, soprattutto 
per famiglie, professionisti e persone che vivono o viaggiano spesso.

I NUMERI PARLANO CHIARO?
Oggi seguo oltre 700 clienti attivi. Ma il dato più importante è che 
la maggior parte dei nuovi contatti arriva tramite segnalazioni dirette: 
amici, colleghi, compagni di circolo. Questo significa fiducia, ed è il 
riconoscimento più importante per chi lavora seriamente.

LA SUA DISPONIBILITÀ È UNO DEGLI ASPET-
TI PIÙ APPREZZATI.
È parte del mio modo di lavorare. Sono sempre disponibile, pronto a in-
tervenire e a trovare soluzioni. Ogni sistema viene progettato e instal-
lato da me personalmente, in modo professionale e su misura. La si-
curezza non è solo tecnologia, è presenza costante e rapporto umano.

QUESTA RIVISTA È LETTA ANCHE DA SOCI DI 
CIRCOLI SPORTIVI PRESTIGIOSI, DAL TEN-
NIS AI CLUB ESCLUSIVI ROMANI. CHE MES-
SAGGIO VUOLE LASCIARE?
Chi vive il mondo dello sport sa riconoscere la competenza vera. Come 
in un circolo sportivo si sceglie un maestro per il suo valore, allo stesso 
modo la sicurezza va affidata a chi ha esperienza, metodo e visione. Io 
lavoro con la mentalità di un atleta di alto livello: preparazione, preci-
sione e affidabilità. Sempre.
Una frase per riassumere la sua filosofia?
La sicurezza, come lo sport, si vince prima di tutto con la preparazione.

Offro sopralluogo e consulenza gratuita per soci e circoli sportivi che 
vogliono valutare il livello di sicurezza attuale.
cosenzagianni@gmail.com
3498867168
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EVENTI EVENTI

SONO INTERVENUTI:
•	 Claudio Martinelli, Presidente FIPAV – Comitato Provinciale di Roma
•	 Giorgio Trabucco, Consigliere del Comune di Roma
•	 Tommaso Martelli, Assessore allo Sport e al Commercio del XV Municipio di Roma
•	 Laura Del Sette, Responsabile Relazioni Esterne della Federazione Italiana Nuoto
Tutti hanno evidenziato come iniziative di questo tipo rappresentino un modello virtuoso di 
collaborazione tra sport, istituzioni e tessuto imprenditoriale.

“CREDERE CON NOI AL CAMBIAMENTO”
Nel suo intervento, il Presidente di Aqvaroma Pallanuoto, Valerio De Leonardis, ha riportato 
l’attenzione sul significato più autentico dello sport, inteso come spazio di protezione, crescita 
e appartenenza. De Leonardis ha descritto l’associativismo sportivo come un vero rifugio per i 
ragazzi, un luogo in cui sentirsi accolti e parte di una comunità, indipendentemente dal risul-
tato. Un ambiente indispensabile per la loro crescita personale e sociale, dove viene ricono-
sciuto anche il diritto di non essere campioni, ma di essere semplicemente persone, giovani in 

formazione, individui che attraverso lo sport 
imparano a conoscersi e a stare insieme.
Secondo il Presidente di Aqvaroma, è pro-
prio all’interno delle società sportive che si 
costruiscono i valori più duraturi: il rispetto, 
l’impegno, la condivisione e la responsabilità. 
Lo sport diventa così una casa comune, in cui 
la comunità si ritrova, cresce e trasmette alle 
nuove generazioni principi che vanno ben ol-
tre la competizione e il risultato. 
Alessandro Mele,  Presidente di Julia Volley, 
che ha sintetizzato con chiarezza la visione 
alla base del progetto RES NOVAE, andando 
oltre il concetto tradizionale di società sporti-
va. «Il nostro sogno è vedere un giorno i no-
stri quartieri vestire i nostri colori non perché 
praticano pallavolo o pallanuoto nelle nostre 
società, ma perché condividono con noi una 
passione sportiva, dei valori e un senso di 
appartenenza». Da qui l’invito rivolto alla pla-
tea: «Oggi non vi chiedo di credere in noi, ma 
di credere con noi, perché insieme possiamo 
essere qualcosa di diverso, sano e importan-
te per tutte le persone che si avvicinano allo 
sport».

PARTNER E RINGRAZIAMENTI
Un ringraziamento speciale è stato rivolto ai 
partner che hanno reso possibile l’evento: 
Tacito Ristorante, Natalizi Catering, Formiche 
Lab e Hype Up, esempi concreti di come la 
sinergia tra sport e imprese possa diventare 
motore di sviluppo per il territorio.
RES NOVAE non è stato soltanto un evento di 
presentazione, ma una dichiarazione d’inten-
ti: Julia Volley e Aqvaroma Pallanuoto aprono 
l’anno sportivo con la volontà di essere pro-
tagoniste di un nuovo modo di vivere, rac-
contare e costruire lo sport.
Staff Julia Volley Roma #futureisus

È 
stato il Formiche Lab a fare da 
cornice alla presentazione ufficiale 
dell’inizio dell’anno sportivo di Julia 
Volley e Aqvaroma Pallanuoto, pro-
tagoniste di un evento che ha volu-
to lanciare un messaggio chiaro e 

ambizioso: lo sport deve cambiare. Davanti 
a oltre 450 partecipanti, tra imprenditori del 
territorio romano, partner societari, famiglie 
e istituzioni, le due realtà hanno presentato il 
proprio progetto per la nuova stagione sotto 
il titolo RES NOVAE, un richiamo esplicito alla 
volontà di rinnovamento, visione e responsa-
bilità sociale nello sport. A condurre l’evento 
è stato Fabio Chiucconi, giornalista Rai, che 
ha accompagnato il pubblico in un racconto 
scandito da contenuti, immagini e interventi 
capaci di restituire l’identità profonda delle 
due società.

INNOVAZIONE E LINGUAGGI 
NUOVI
Fin dall’apertura, RES NOVAE ha mostrato il 
proprio carattere innovativo grazie a un vi-
deo introduttivo realizzato con l’intelligenza 
artificiale, in cui il concept disruptive della 
distruzione simbolica di Roma si è intreccia-
to con la bellezza dei valori dello sport. Un 
racconto visivo potente, capace di rappre-
sentare la rottura con i modelli tradizionali 
e la volontà di costruire qualcosa di nuovo, 
sano e condiviso.

SPORT, ISTITUZIONI
E TERRITORIO
Nel corso della serata sono stati presentati 
lo staff societario e oltre 300 atleti che com-
pongono Julia Volley e Aqvaroma Pallanuoto, 
a testimonianza di un progetto sportivo strut-
turato e in costante crescita. Importante an-
che il contributo delle istituzioni, intervenute 
per sottolineare il ruolo centrale dello sport 
come leva educativa e sociale.

RES NOVAERES NOVAE
Julia Volley e Aqvaroma Pallanuoto inaugurano l’anno sportivo

all’insegna della "rivoluzione" dello sport
Foto: Matteo Algeri Bricoli
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IL CALCIO A PORTATA DI MANOIL CALCIO A PORTATA DI MANO LA SECONDA EDIZIONE 
DEL CAMPIONATO LND 
DEL CALCIO IN MINIATURA

LA SECONDA EDIZIONE 
DEL CAMPIONATO LND 
DEL CALCIO IN MINIATURA

I
n quel rettangolo verde in miniatura, dove una palla pesa pochis-
simo, eppure sembra sempre troppo pesante quando devi metter-
la all’incrocio, ritrovi la parte più ludica e più seria dello sport: il 
desiderio di rappresentare qualcosa, una maglia, un paese, un 
quartiere, un nome. È da qui che riparte la seconda edizione del 
Campionato LND di Calcio da Tavolo e Subbuteo Tradizionale, e 

non è un dettaglio che a promuoverlo sia la FIGC Lega Nazionale Di-
lettanti attraverso il Dipartimento LND eSport – Calcio Virtuale, perché 
è proprio la LND, con la sua geografia diffusa e quotidiana, a somi-
gliare più di chiunque altro a questo mondo: tante storie, tante so-
cietà, tanti campi diversi, e la stessa ostinata voglia di giocare. L’anno 
scorso, quando questa avventura è partita per la prima volta, l’idea 
poteva sembrare una scommessa romantica, e invece ha risposto il 
Paese vero, quello che ancora si riconosce in una divisa e in un cam-
pionato giocato “per davvero”, anche se in miniatura. Sono arrivate 
adesioni da ogni parte d’Italia, con oltre 80 società coinvolte, si sono 
mescolati atleti esperti e appassionati che magari non avevano mai 
fatto una competizione ufficiale, si sono create connessioni tra mondi 
che spesso camminano paralleli: i club del calcio “reale” e la comu-
nità del calcio in miniatura, con le sue regole, la sua tecnica, la sua 
cultura del dettaglio. Il Campionato è cresciuto così, come crescono 
le cose solide: non con un colpo di teatro, ma con una partecipazione 

che ha superato le aspettative, con una base ampia, viva, capace di 
trasformare un esperimento in un appuntamento. Anche la struttura 
della stagione scorsa ha contribuito a dare una forma chiara al pro-
getto. Le eliminatorie si sono sviluppate attraverso due grandi rag-
gruppamenti, uno per il Centro-Nord a Reggio Emilia e uno per il 
Centro-Sud a Napoli, appuntamenti che hanno determinato i finalisti 
e che hanno raccontato, ognuno a modo suo, quanto il Campionato 
fosse già diventato un’occasione concreta di incontro, di confronto e 
di rappresentanza. In questa seconda edizione, invece, si compie un 
ulteriore passo sul piano organizzativo, perché le eliminatorie verran-
no disputate su base regionale, un’impostazione che avvicina ancora 
di più la competizione ai territori e alla natura stessa della LND, ren-
dendo più facile partecipare e più naturale sentirsi dentro un percor-
so. Ora, dunque, si riparte e l’obiettivo è chiaro: allargare ancora la 
partecipazione, rendere l’ingresso più accessibile, aprire la porta non 
soltanto alle società ma anche ai singoli giocatori. È un passaggio 
che racconta bene la filosofia del progetto. Perché, nel calcio in mi-
niatura come nel calcio dilettantistico, non sempre si parte con una 
struttura già pronta: spesso si parte con un’idea e con la voglia di 
esserci. Questa seconda edizione prende atto di quella realtà e la 
trasforma in un meccanismo semplice. Le società possono iscriversi 
indicando subito uno o due rappresentanti (uno per disciplina), oppu-
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re possono aderire anche senza averli già individuati: al termine del-
le iscrizioni, infatti, gli abbinamenti e le eventuali assegnazioni ver-
ranno definiti su base territoriale, anche grazie alle adesioni dei 
singoli giocatori. È un modo concreto per evitare che qualcuno resti 
fuori per un dettaglio organizzativo, per un contatto che manca o per 
una situazione ancora in costruzione. Qui conta soprattutto la dispo-
nibilità a mettersi in gioco, portando dentro la competizione la propria 
passione e, soprattutto, i propri colori. Perché la magia, in fondo, è 
proprio questa: non stai solo giocando una partita di Calcio da Tavolo 
o una gara di Subbuteo Tradizionale, stai rappresentando una so-
cietà. Stai dicendo “io sono questo”, con un gesto tecnico in minia-
tura che però ha lo stesso peso simbolico di una maglia indossata in 
campo. La cornice più ampia in cui tutto questo si inserisce è quella 
delle attività del Dipartimento LND eSport – Calcio Virtuale, che negli 
ultimi anni ha saputo costruire un ecosistema di iniziative capaci di 
parlare linguaggi diversi senza perdere l’identità. C’è il mondo digita-
le, quello della competizione virtuale, e c’è il mondo fisico, quello 
delle community che si incontrano, si riconoscono e trasformano un 
evento in un’esperienza. Il Campionato di Calcio da Tavolo e Subbu-
teo Tradizionale sta esattamente in mezzo, come un ponte, e forse è 
questa la sua forza: non chiede di scegliere tra passato e futuro, tra 
tradizione e innovazione, ma prova a farli convivere dentro un’unica 
narrazione. In un tempo in cui lo sport tende a uniformarsi, il calcio in 
miniatura conserva il diritto di essere diverso, artigianale, paziente. E 
al tempo stesso può dialogare con tutto ciò che il Dipartimento sta 
portando avanti, perché vive di comunità, di interazione, di partecipa-
zione, le stesse parole chiave che rendono credibile un progetto mo-
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derno. Per capire davvero il senso di questa ripartenza, bisogna tornare per un attimo alla 
scorsa stagione, al suo epilogo, a quelle finali nazionali che hanno dato al Campionato la 
sua prima fotografia ufficiale. Era giugno e si giocava a Genova, al Porto Antico, in una 
cornice che sembra sempre un set, ma che in quei giorni si è trasformata in un luogo di 
incontro, di attesa, di tensione sportiva vera. Non è casuale che il Subbuteo in Italia abbia 
una storia che passa anche da lì, da una città che per questo gioco ha un valore sostan-
zialmente simbolico. La fase conclusiva della prima edizione si è vissuta, come è giusto 
che sia, come si vivono le classiche giornate di sport: si entra, si saluta, ci si osserva, si 
preparano le squadre, si schierano le miniature. Poi si abbassa la voce, perché quando 
inizia una partita di calcio in miniatura, anche se fuori c’è confusione, dentro succede 
qualcosa di silenzioso e intensissimo: ogni tocco è un’intenzione. Ogni passaggio è un 
rischio. Ogni errore pesa come se fosse un rigore. E quando arrivi in fondo, quando ti 
trovi a giocare una finale, ti accorgi che non c’è nulla di “minore” in quel calcio. C’è la 
stessa fame di chiudere, la stessa voglia di non sbagliare, la stessa capacità di soffrire un 

gol e di reagire. In quella prima edizione, due sto-
rie hanno finito per rappresentare l’anima doppia 
del progetto, perché il Campionato assegna due 
titoli, uno per disciplina, e ogni disciplina raccon-
ta un modo diverso di vivere il gioco. Nel Subbu-
teo Tradizionale, la Reggiana ha conquistato il ti-
tolo con Marco Lamberti, in una finale tirata, 
risolta da un episodio, come spesso accade nel 
calcio vero: un gol che arriva quando manca po-
chissimo, in un momento in cui la palla potrebbe 
anche essere destinata ad uscire fuori e invece 
trova una traiettoria, un varco, che cambia tutto. 
È la crudeltà e la bellezza del gioco, anche in mi-
niatura. Nel Calcio da Tavolo, invece, il titolo è 
andato a Luca Battista, che vestiva i colori dell’U-
SD Quadrivio, club salernitano neopromosso in 
Prima Categoria, al termine di una finale pazze-
sca, di quelle che sembrano fatte apposta per 
dirti che non è mai finita finché non è finita: un 
pareggio pieno di gol, una partita che continua 
oltre i tempi regolamentari, e poi la rete decisiva 
nei supplementari, in quell’istante in cui ti sem-
bra di avere già dato tutto e invece devi trovare 
ancora lucidità, ancora mano ferma, ancora fred-
dezza. Due finali, due modi di arrivare alla vitto-
ria, ma un’unica grande storia, all’interno di un 
grande evento sportivo. E allora la seconda edi-
zione parte da qui, dalla consapevolezza di dover 
consolidare una comunità che ha risposto pre-
sente. Di offrire un percorso in cui le società pos-
sono riconoscersi e in cui i singoli atleti possono 
trovare spazio. Le iscrizioni sono aperte attraver-
so il form presente sul sito ufficiale LND eSport 
– Calcio Virtuale, e resteranno disponibili fino alla 
fine di febbraio, e questo è l’invito più semplice e 
più diretto: partecipare. Portare dentro la compe-
tizione una squadra, una maglia, un’idea di cal-
cio. Entrare in una storia che, pur vivendo in mi-
niatura, parla del calcio vero, quello che si gioca 
per appartenenza, per passione, per orgoglio. 
Quella del calcio a portata di mano. Perché alla 
fine è sempre così: che tu abbia davanti uno sta-
dio o un campo in scala, il gesto che cerchi è lo 
stesso, far scorrere la palla dove gli altri non se 
l’aspettano, e sentire, per un istante, che il gioco 
ti sta restituendo tutto quello che gli hai dato.
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SI RIPARTE
ECCO LE COPPIE DEL 2026
TABELLONE FEMMINILE
Dopo oltre cinque anni, Paula e Ari si sono separate in un finale di stagione tra lacrime e 
abbracci. Paula Josemaría tenterà l’assalto al numero 1 del ranking con Bea González, for-
mando un duo con una capacità offensiva forse mai vista nel panorama femminile. Il duello 
con Gemma Triay e Delfina Brea promette scintille. L’unica incognita sarà chi, tra due caratteri 
forti, si assumerà la leadership, ma se Paula e Bea andranno d’accordo saranno dolori per 
tutti. Il 2026 di Ari Sánchez riparte da un’altra giocatrice mancina, più acerba di Josemaría 
ma dal potenziale enorme. La scelta è ricaduta infatti su Andrea Ustero: faccia tosta, braccio 
pesante e paura di niente, ma ancora tanti errori gratuiti che la pongono naturalmente un 
gradino sotto le prime del circuito. L’esperienza di Ari Sanchez sarà d’aiuto per la giovane 
Andrea, ma basterà per portare la coppia 100% made in Barcellona stabilmente tra le prime 
tre? Destino beffardo per Claudia Fernández, che per il secondo anno consecutivo finisce in crescendo, mostra progressi straordina-

ri e viene lasciata dalla sua com-pagna. La 
Niña Maravilla cercherà di restare aggrappa-
ta al treno delle prime con Sofia Araujo. Da 
una parte la personalità e il carisma della 
portoghese, dall’altra la voglia di Claudia di 
dimostrare al mondo che è lei la migliore de-
strorsa del circuito. Partiranno a fari spenti e 
senza pressione, il modo migliore per giocare 
qualche scherzo alle coppie favorite. Il puzzle 
delle coppie si completa con l’interessante 
unione tra la classe 2008 Martina Calvo, in 
ascesa la scorsa stagione, e l’esperienza di 
Marta Ortega. Da segnalare anche il ritorno 
di Icardo/Jensen e Virseda/Guinart, ma so-
prattutto l’in-teressante unione tra le “Alejan-
dras” ovvero Salazar/Alonso, con l’ex numero 
uno del mondo che nella sua ultima stagione 
proverà a trascinare un’altra giovanissi-ma 
(classe 2006). Infine, occhio a Goenaga/Cal-

PADELCLUB PREMIER PREMIER

si ringrazia Padelbiz

La stagione 2025 si è conclusa con il primo Master di Arturo Coello e Agustín Tapia come coppia, e con la 
roboante vittoria di Bea y Claudia, in quella che è stata la loro ultima apparizione insieme. Da quelle Finals 

molto è cambiato: ecco come si presenta la stagione 2026 appena iniziata.

PADELCLUB

dera, confermate dopo un finale di stagione di 
altissimo livello: non ci sarà da sorprendersi 
se per le due giovani allieve di Gustavo Pratto 
alla fine dell’anno dovessero aprirsi le porte del 
Master.

TABELLONE MASCHILE
Tutti a caccia di Arturo Coello e Agustín Tapia. I 
Golden Boys hanno chiuso al comando la loro 
terza stagione consecutiva, nonostante i tor-
menti fisici del Mozart di Catamarca, e davanti 
a Fede Chingottto e Ale Gálan. L’impressione 
è che anche nel 2026 sarà una lotta tra loro 
quattro, ma chi può insidiarli sul serio? Inutile 
girarci intorno, il progetto più intrigante tra tut-
ti è quello tra Juan Lebrón e Leo Augsburger. 
Le prime uscite non sono state incoraggianti e 
hanno mostrato tutti i limiti di una coppia che, 
sulla carta, non avrebbe nulla da invidiare alle 
prime due. Ma il padel è uno sport dalla com-
ponente mentale preponderante ed entrambi 
lasciano qualche perplessità da questo punto 
di vista. Dopo la separazione con Galan, Juan 
Lebrón è stato travolto da quella iper com-
petitività che spesso lo porta ad annientare 
la chimica di squadra, mentre dall’altra parte 
Augsburger (che si è definito tra i tre migliori 
giocatori di sinistra, forse un po’ troppo pre-
sto) non sembra quel tipo di compagno a cui 
interessi particolarmente il parere di chi gli sta 
intorno. Tecnicamente non si discutono, l’inco-
gnita è se sapranno mettere da parte l’ego e 
i comportamenti distruttivi in favore dei risul-
tati di squadra. Il ritorno di Franco Stupaczuk 
con Mike Yanguas assomiglia tanto alla ricerca 
di un rifugio sicuro dopo una stagione emoti-
vamente travagliata, con il Polaquito che ha 
sofferto la presenza ingombrante di Lebrón 
alternando ottime prestazioni ad altre rivedibili. 
Con Yanguas formerà una coppia solida pronta 
ad approfittare dei pochi passi falsi dei primi 
quattro. Un altro grande ritorno è quello del 
duo Coki Nieto/Jon Sanz, con quest’ultimo che 
nonostante l’ottima stagione al fianco di Paqui-
to ha optato per la serenità che un giocatore 
eternamente sottovalutato come Coki può dar-
gli. Insieme hanno già vinto un Master nell’in-
credibile finale del 2024 contro Tapia-Coello. 
In una recente intervista, Martín Di Nenno ha 
dichiarato come gli ultimi cambi di coppia che 
lo hanno coinvolto lo abbiano ferito, portandolo 
a riflettere su diversi aspetti di questo sport. 
Non è un caso che per il 2026 si sia rivolto a 
Momo González, un veterano del circuito che, 
sebbene non sia più nel suo prime, è sempre 
capace di grandi singole prestazioni. Se par-
liamo di scelte azzeccate sulla carta, non c’e-
ra compagno migliore di Fran Guerrero per il 
sempre amatissimo Paquito Navarro. Il giovane 
classe 2003 sta crescendo sempre di più pro-
ponendosi come uno dei prossimi giocatori di 
destra di nuova generazione. Con Paquito avrà 

la possibilità di apprendere come si sta in campo ad altissimo livello, offrendo in cambio 
tutta la difesa e l’atletismo di un ventenne, merce rara di cui il sivigliano ha bisogno in que-
sta fase finale della carriera. Chiudiamo la nostra panoramica con l’unione tra il ritrovato 
Javi Garrido con quello che forse è il partner ideale per completare la sua rinascita, ovve-
ro Lucas Bergamini. Infine, occhio a Jairo Bautista e Lucas Campagnolo, ma soprattutto 
all’ennesima riedizione dei “bombarderos” in formato Javi Leal/Pablo Cardona.
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LE 8 MIGLIORILE 8 MIGLIORI

DEL 2026DEL 2026
RACCHETTE DA PADELRACCHETTE DA PADEL

PADELCLUB COVER

Cosa sta davvero cambiando e 
quali sono i modelli che dominano 
il mercato

N
el 2026 il mercato delle racchette da padel non sta 
semplicemente “aggiornando” le grafiche: sta affinan-
do una direzione precisa. Le case puntano su tre cose: 
personalizzazione del bilanciamento, materiali compositi 
sempre più specifici (carboni aluminized, 12K/18K, ibridi) 
e gestione più intelligente di potenza/comfort (schiume 

a densità differenziata, nuovi layup, vibrazioni meglio controllate). Il 
risultato è una generazione di pale che, più che “più potenti”, sono 
più mirate: ogni modello top ha un’identità netta e un target chiaro.
 

IL TREND CHIAVE DEL 2026: la potenza non basta più. 
Fino a poco tempo fa, la narrazione era semplice: “diamante = po-
tenza”. Oggi la differenza la fanno dettagli tecnici:
 

NUCLEI MULTI-DENSITÀ: risposta diversa tra colpo lento 
(controllo) e colpo accelerato (spinta). Un esempio chiaro è il concetto 
“sandwich” a tre strati (Multieva) che alcune top di gamma stanno 
spingendo molto.

SISTEMI DI PESI REGOLABILI: non è più solo una featu-
re da marketing; per molti agonisti è diventata la chiave per cucirsi 
addosso la racchetta (più testa = più inerzia e smash, più neutra = 
più manovrabilità).
 

MATERIALI “ALUMINIZED” E LAYUP PIÙ SELET-
TIVI: la sensazione all’impatto cambia radicalmente (più stabilità e 
risposta “pulita” senza dover irrigidire tutto).

In pratica nel 2026 vincono le pale che ti fanno spingere forte 
senza perdere la palla.
 

I MODELLI TOP
 
BULLPADEL Hack 04 26 
L’attacco, ma con una logica 
più moderna
 
È una delle racchette simbolo 
della fascia “pro”: forma e DNA 
restano offensivi, ma con un la-
voro più raffinato su sensazioni e 
adattabilità. La Hack 04 26 por-
ta in dote: nucleo Multieva a più 
densità (potenza quando acceleri, 
controllo quando tocchi, finitura ruvida 
3D e impostazione pensata per un gioco 
aggressivo in diverse versioni e interpre-
tazioni “comfort/ibrido” nel mercato 2026, 
segno che la richiesta non è solo “più rigida = 
più forte”.
 

NOX AT10 Luxury Genius 2026
La “polivalente” che continua a essere riferimento
 
Nel padel, “polivalente” spesso si-
gnifica “non eccelle in nulla”. Qui 
no: la linea AT10 2026 rimane 
centrale perché mantiene un’i-
dentità chiara: giocabilità tota-
le, ma con materiali e varianti 
più nette, inclusa la versione 
più leggera orientata a velocità 
e comfort. In più, il brand nel 
2026 insiste su concetti di re-
golazione e bilanciamento anche 
nella comunicazione di collezio-
ne, segnale che la personalizzazio-
ne non è più un dettaglio.

 
ADIDAS Metalbone CTRL 2026
Controllo, ma con il concetto “custom”
 
l 2026 di Adidas è interessante 
perché porta il tema “controllo = 
stabilità + personalizzazione”. 
La Metalbone CTRL 2026 vie-
ne presentata come racchetta 
per controllo con distribuzio-
ne del peso personalizzabile, 
quindi non è un “round clas-
sico”: è un round che puoi 
rendere più aggressivo o più 
neutro.
 

WILSON Bela Pro V3
La versatilità come firma
 
Wilson spinge forte sul concetto di racchetta sviluppata con Fernando Belasteguín: la Bela Pro V3 viene 
raccontata come pala a versatilità elevata, quindi costruita per un padel “completo”, non monodirezio-
nale. Anche i retailer sottolineano materiali e impostazione orientata a potenza/solidità, rafforzando il 
posizionamento premium. È una di quelle racchette che nel 2026 intercetta chi vuole un attrezzo “serio”: 
stabile sulle volée, affidabile sul colpo piatto, presente quando si accelera.
 

HEAD Coello Pro 2026
Potenza da tour, con estetica e storytelling “da icona”
 
Qui il 2026 diventa anche narrazione: Head lancia la Coello Pro 2026 
come racchetta legata a Arturo Coello, e la stampa di settore la de-
scrive come pala di potenza, con dettagli esclusivi e una direzione 
molto chiara. Sul sito ufficiale vengono evidenziati peso alto e stabi-
lità/potenza, con l’avvertenza implicita: richiede tecnica. È una pala 
“da sopra”, per chi comanda lo scambio e vuole una racchetta che 
spinge anche quando la palla pesa.
 

PADELCLUB
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KUIKMA PR Power Carbon
La miglior prova che nel 2026 il budget non significa “entry-le-
vel”
 
Quando un modello da grande distribuzione ti dice chiaro e tondo 
“diamante, carbonio 12K, schiuma EVA, impostazione da potenza” 
e lo fa con specifiche dichiarate e prezzo accessibile, diventa au-
tomaticamente un caso. Kuikma continua a presidiare quella fascia 
di giocatori che vuole salire di livello senza pagare l’extra-premium 
del tour.

SIUX Electra Pro 2026
L’ibrida “di feeling” che piace ai giocatori tecnici
 
La Electra Pro 2026 viene spesso descritta con un’identità precisa: 
bilanciamento medio e materiali come carbonio 12K, con focus su 
potenza senza perdere maneggevolezza/controllo.
Tradotto: è una pala da chi vuole “fare tutto” ma con un impatto più 
deciso, meno gommoso.
 

 
BABOLAT Technical Viper Juan Lebron 3.0 2026
Il fiore all’occhiello della collezione Babolat
 
Nel 2026 la gamma padel di Babolat ha visto un’evoluzione marcata nella 
sua proposta tecnica, soprattutto grazie alla linea ispirata al top player Juan 
Lebron. Tra i modelli di punta, la Technical Viper Juan Lebron 3.0 emerge 
come la pala più performante per chi predilige un gioco aggressivo e orien-
tato al punto.
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È 
ormai già passato più di un anno dall’ultima volta in cui il 
pubblico ha potuto vedere in campo Fernando Belasteguin, 
ritiratosi nel 2024 dopo quasi 30 anni ai vertici del padel 
mondiale. Un’assenza che ancora pesa tantissimo per gli 
appassionati, mentre lui stesso, oggi, sembra aver trovato 
un equilibrio nuovo, restando vicino all’ambiente ma lon-

tano dalla competizione quotidiana. Il campione argentino, infatti, ha 
spiegato in una recente intervista di non avere rimpianti sul suo ritiro: 

FERNANDO BELASTEGUIN TORNA A PARLARE DEL SUO RITIRO: 

"HO LASCIATO COME VOLEVO, ORA SONO SERENO"

"Ho lasciato come volevo. Quando ho perso l’ultimo punto della mia 
ultima partita, a Milano, ho detto ‘basta’. Il mio corpo era esausto ed 
è stato bellissimo così. In quest’ultimo anno ho iniziato ad apprezzare 
tutto ciò che ho fatto nello sport, perché fino all’ultimo giorno avevo 
bisogno e volevo migliorare continuamente e non ero riuscito a go-
dermi nulla. Quando dai tutto e smetti nel momento giusto, senti una 
sensazione di pace". Una serenità arrivata dopo aver ottenuto prati-
camente tutto ciò che si può desiderare da una carriera sportiva. Non 

senza difficoltà, però. "Imparare a capire che a un certo punto non 
potevo essere più il numero uno è stata la cosa più difficile. A 39 anni 
ho avuto un infortunio brutto, ma nel 2020 sono stato il numero 2 con 
Tapia e ho vinto il Master Final. E poi sono diventato il numero 3 con 
Coello a 43 anni, una grande cosa". Un finale di carriera che, più che 
una resa, si è dunque trasformato in un passaggio di testimone agli 
attuali numeri 1, Tapia e Coello appunto, che proprio accanto al Boss 
hanno completato il loro percorso di crescita. "A quei tempi, quando 
Agustin e poi Arturo giocavano insieme a me, Lebron e Galan domi-
navano. Ma io dicevo ad Arturo che aveva qualche anno per colmare 
il gap. Oggi, fisicamente, Tapia e Coello sono inarrestabili. Possono 
rimanere i numeri 1 per 16 anni come me? Nulla è impossibile". A 
patto, però, di saper mantenere stabile il rapporto di coppia nel tem-
po, continuando a mettere il progetto davanti all’ego personale: una 
lezione che Belasteguin ha applicato per tutta la sua carriera: "Per 30 
anni ho fatto il professionista e spesso mi hanno detto che io ero un 
fenomeno, mentre il compagno che mi stava accanto sbagliava trop-

In un’intervista rilasciata a fine gennaio, Fernando Belasteguin è tornato sul momento in cui ha detto basta e ha poi 

raccontato della sua attuale serenità. Ma non solo: la Leyenda ha anche condiviso alcune riflessioni sul padel di oggi e 

sulle sue possibili evoluzioni, parlando anche della nuova coppia Lebron/Augsburger. Ecco tutte le sue parole.

si ringrazia Padel Magazine

po. Invece lo sport di coppia è tutta un’altra storia, bisogna lasciare il 
proprio ego lontano da tutto il resto. Per questo sono durato a lungo 
con i miei compagni". E parlando di padel attuale, Belasteguin, dall’al-
to della sua autorità, ha poi risposto a uno dei più grandi interrogativi 
di queste settimane: Juan Lebron e Leo Augsburger potranno inserirsi 
nella lotta al vertice con gli stessi Coello/Tapia e Galan/Chingotto? 
La risposta è netta: "Parliamo di due fuoriclasse, ma ad oggi li vedo 
indietro rispetto ai primi quattro". Infine, non sono mancate alcune 
proposte per il futuro relative al regolamento: "I campi e le palle sono 
troppo veloci. Andrebbe modificato un po’ il sistema, riducendo la 
pressione delle palline. Mi piacerebbe vedere tornei con condizioni di 
gioco più rapide, altri con condizioni più lente. Questo per fare in modo 
che ogni giocatore debba diventare ancora più completo". Completo 
proprio come è sempre stato Bela, capace di adattarsi a ogni epoca, 
a ogni compagno e a ogni cambiamento, lasciando un’impronta che 
va ben oltre i numeri e i trofei e che continua a essere ben evidente 
anche nel padel di oggi.

PADELCLUB
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N
el padel non contano solamente 
la tecnica e la potenza, ma an-
che la capacità di evitare errori 
di base. Molti giocatori, soprat-
tutto all’inizio, cadono in abi-
tudini sbagliate che rendono il 

loro gioco meno efficace e sicuramente più 
falloso, e ciò di conseguenza fa aumentare 
le possibilità di incorrere in sconfitte. Per 
questo motivo, diventa quindi fondamenta-
le imparare a riconoscere questi sbagli e a 
correggerli il prima possibile. Come? Grazie 
all’aiuto dell’esperto coach Cristian Alvarez, 
che ha individuato sei errori ricorrenti e 
spiegato come evitarli.

1. CORRERE SENZA CRITERIO
Essere attivi non significa correre avanti e 
indietro senza logica. La chiave è mantene-
re una buona posizione in campo. In difesa, 
ad esempio, un buon riferimento è stare un 
passo dietro la linea di fondo, allineati alla 
giunzione tra il primo e il secondo vetro la-
terale, e poi da lì si può colpire rimanendo 
compatti e sempre pronti.

N
el mondo del padel, spesso si 
parla di tecnica, strategia e pre-
parazione fisica come elementi 
fondamentali per il successo. 
Tuttavia, un aspetto meno evi-
dente, ma altrettanto cruciale, 

è la preparazione mentale, in particolare 
l’uso della visualizzazione. Questa tecnica, 
profondamente radicata nella psicologia 
dello sport, consente agli atleti di sfruttare 
il potere della mente per migliorare le pro-
prie prestazioni in campo. La visualizzazio-
ne consiste nell’immaginare con vividezza 
azioni o risultati desiderati, come se fossero 
reali. Nel padel, questa tecnica può essere 
utilizzata per simulare colpi, strategie o ad-
dirittura l’intero andamento di una partita. 
L’obiettivo è creare una rappresentazione 
mentale dettagliata che coinvolga non solo 
le immagini visive, ma anche le sensazioni 
fisiche, il suono della palla che colpisce il 
vetro o la racchetta e perfino le emozioni che 
si potrebbero provare in quei determinati 
momenti. Uno dei vantaggi principali della 
visualizzazione è che permette al cervello di 
allenarsi anche quando il corpo è a riposo. 
Studi neuroscientifici hanno dimostrato che 
immaginare un movimento attiva le stesse 
aree cerebrali coinvolte nell’esecuzione re-
ale di quell’azione. Questo significa che la 
visualizzazione può migliorare la memoria 
muscolare, affinando i movimenti tecnici 
senza nemmeno la necessità di colpire fi-
sicamente una palla. È come se il cervello 

2. FERMARSI NELLA ZONA DI TRANSIZIONE
La zona tra la linea di fondo e il centro del campo è solamente una zona di passaggio. Non 
bisogna restarci per più di un colpo, perché è un’area pericolosa dove si rischia di perdere 
il punto. Quando ci si ritrova a colpire da lì, la mossa successiva deve dunque essere im-
mediata: avanzare verso la rete se si ha tempo e spazio, oppure arretrare in difesa se si è 
in difficoltà.

3. FORZARE CON LA PALLA BASSA A RETE
Quando si è a rete con la palla sotto l’altezza del nastro, non si ha in mano il pallino del gio-
co. In questo tipo di situazione è dunque meglio evitare di forzare l’attacco e concentrarsi 
invece su un colpo semplice e sicuro, preferibilmente dritto. Ulteriori consigli? Abbassarsi 
con le gambe per riuscire a colpire meglio e non dare tagli eccessivi per evitare che la palla 
si alzi troppo. Solo così non ci si venderà agli avversari.

4. NON SFRUTTARE IL RIMBALZO SUL VETRO DI FONDO
Il vetro posteriore è un alleato prezioso perché permette di guadagnare tempo e cambiare 
ritmo ed è quindi fondamentale sfruttarlo il più possibile. In base al tipo di rimbalzo, si pos-
sono scegliere diverse soluzioni, come giocare una palla bassa e tesa, rallentare l’azione 
con una chiquita oppure alzare il globo per spingere indietro l’avversario. È importante 
ricordarsi che usare bene il vetro non significa solo difendersi, ma anche avere l’opportunità 
per cambiare l’inerzia del punto.

5. COLPIRE SOLO DI POTENZA DALL’ALTO
Il gioco sopra la testa non deve ridursi sempre a uno smash, bensì è necessario alternare 
le soluzioni. Cercare la grata laterale con una bandeja o una vibora, mirare al vetro latera-
le, colpire verso il corpo dell’avversario o al centro del campo: sono tutte opzioni utili per 
cambiare il gioco e mettere in difficoltà gli avversari. Variare è dunque la parola d’ordine 
per i colpi dall’alto, e solo quando si presenta l’occasione giusta si può provare a chiudere 
con un remate.

6. TRASCURARE LA MANO NON DOMINANTE NEI COLPI DI RO-
VESCIO
Nei colpi di rovescio, che siano da fondo campo o intesi come volée di rovescio, è fonda-
mentale non trascurare la mano non dominante (la sinistra per i destrorsi e la destra per i 
mancini). Va infatti portata indietro mentre la mano dominante avanza per colpire la pallina: 
in questo modo si mantiene il corpo bilanciato e si ottiene maggiore stabilità e controllo nel 
colpo, come dimostrato anche da Cristian Alvarez nel reel qui sopra grazie a un’interessante 
metafora pratica.

provasse un colpo ancora prima di eseguirlo sul campo. Un altro aspetto fondamentale è il 
ruolo della visualizzazione nel rafforzare la fiducia in se stessi. Prima di una partita impor-
tante, immaginare ripetutamente di eseguire un colpo perfetto può aiutare a costruire una 
mentalità vincente. Questa pratica riduce l’ansia da prestazione, poiché il giocatore entra in 
campo con la sensazione di aver già vissuto e superato quelle situazioni. Inoltre, la visua-
lizzazione può aiutare a prepararsi per affrontare gli imprevisti: immaginare come reagire 
a un avversario aggressivo o a un proprio errore può rendere il giocatore più resiliente e 
adattabile. Un altro utilizzo pratico della visualizzazione è la pianificazione strategica. I gio-
catori possono immaginare schemi di gioco, come utilizzare il servizio per aprirsi il campo, 
approfittare di un pallonetto corto o preparare un attacco efficace. Questo approccio con-
sente di prendere decisioni più rapide e sicure durante il match, poiché il giocatore ha già 
provato mentalmente quelle situazioni. Provateci, ne trarrete ottimi benefici.

DA NON COMMETTERE IL POTERE DELLA VISUALIZZAZIONE
Molti giocatori, soprattutto agli inizi, tendono a ripetere piccoli errori di base che, sommati tra loro, finiscono 

per pesare sull’andamento delle partite. Cristian Alvarez, esperto coach spagnolo, ce ne cita sei tra i più 
comuni, spiegando come riconoscerli e correggerli.

Si allenano tecnica, tattica e strategia, ma spesso è il potere della mente a fare la differenza. La tecnica della 
visualizzazione consiste nell’immaginare con vividezza azioni o risultati desiderati, come se fossero reali. 
E permette al cervello di allenarsi anche quando il corpo è a riposo, migliorando la memoria muscolare e 

affinando i movimenti tecnici senza nemmeno colpire fisicamente la palla.

6 ERRORI COMUNI IL PADEL A OCCHI CHIUSI
CONSIGLI
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C
i sono alcuni aspetti del gioco che 
sono fondamentali e spesso sono 
legati alla tattica di gioco e all’ap-
proccio alla partita, ancor prima 
che alla tecnica. Attenzione: tutti 
gli allenatori sono concordi che è 

necessario lavorare sul gesto tecnico perché 
saper tirare bandeja, vibora, lob, eccetera in 
maniera precisa sono elementi fondamenta-
li, però non sufficienti per vincere un match. 
Il padel non è la ginnastica artistica, non è un 
esercizio di estetica e non sempre il più bello 
a vedersi è il più efficace sul campo. Ecco 
alcuni consigli di quattro autentici guru del 
padel, dal nostro Gustavo Spector a Gusta-
vo Pratto (coach di Arturo Coello), da Jorge 
Martinez (coach di Ale Galan) a Martin Canali 
(coach di Agus Tapia).

IL PADEL PERCENTUALE
di coach Gustavo Spector
Non bisogna rischiare più di ciò che serve, altrimenti alla lunga… si perde. E ognuno deve 
essere abbastanza onesto da capire qual è il limite che non può superare. Così diventa 
fondamentale ciò che chiamiamo consistenza, cioè la capacità di giocare al ritmo più alto 
al quale siamo ragionevolmente sicuri di non sbagliare. Poi serve imparare a leggere i 
momenti della partita, per capire quando alzare o rallentare quel ritmo, quando prendere 
un rischio e quando giocare conservativi. Il padel è sport per persone intelligenti.

AMATEURS VS. PRO
di Martin Canali (coach Agustin Tapia)
Il giocatore amateur è concentrato nel tirare un gran colpo e così gioca una palla bene e 
quindici male. Non usano la tattica e giocano uguale contro tutti. I professionisti fanno il 
contrario, leggono i tuoi punti deboli e ti puniscono. I pro non pensano a tirare colpi vin-
centi ma a giocare bene. Il focus di Tapia non è tirare smash vincenti ma giocare un buon 
lob che lo porti a rete, perché da lì potrà tirare uno smash vincente. Però non è importante 
lo smash ma il lob.

UN DIA MAL
di Gustavo Pratto (coach Arturo Coello)
Allenarsi o giocare bene nei giorni in cui tutto fila liscio? Son capaci tutti. Ma il salto di 
qualità si vede nel dia mal, quando siamo stanchi, acciaccati, arrabbiati. In quelle situa-
zioni i giocatori migliori fanno la differenza perché cercano di risolvere il problema o si 
arrangiano con quello che hanno in corpo quel giorno. Se questa capacità diventa roba 
normale, potrete vincere anche nei giorni di scarsa vena. Perché in due ore di partita, si 
vivono sempre alti e bassi…

GIOCARE, NON COLPIRE
di Jorge Martinez (coach Ale Galan)
Prima di imparare a colpire la palla, bisogna capire il gioco. Il padel è tattica, è una lettura 
intelligente della dinamica dello scambio e capacità di lavorare in coppia. Giocare una 
volée tecnicamente perfetta fuori dal contesto, non serve a nulla. Al final, la tattica non è 
così complicata: si tratta di una proporzione, quante volte riesco a imporre il mio gioco ri-
spetto a quelle in cui subisco quello degli avversari. Questo definisce l’esito della partita. E 
quando il livello si alza e tutti dispongono di una tecnica brillante, la differenza è la capaci-
tà di leggere il gioco e ripetere le situazioni che ci avvantaggiano. La tecnica è importante, 
ma capire il gioco è vitale. Nel padel, la priorità non è colpire bene la palla ma capire cosa 
farci con quel colpo. Chiaro che serve avere una buona tecnica ma deve mettersi al servi-
zio della tattica e allenare il pensiero di gioco, la lettura del punto, la strategia della partita.

DAL PADEL PERCENTUALE AL DIA MAL
Nel padel, tattica di gioco e aspetto mentale sono spesso elementi perfino predominanti rispetto a quello tec-
nico. Ecco alcuni consigli da quattro autentici guru del coaching (Gus Spector, Gustavo Pratto, Jorge Martinez 

e Martin Canali) che potranno tornarvi utili.

PADEL GURUS, 4 CONSIGLI TOP:
TATTICAPADELCLUB

N
el padel si parla spesso del col-
po spettacolare, del winner che 
chiude lo scambio. Ma chi co-
nosce davvero questo sport, sa 
che la maggior parte dei punti 
si costruisce molto prima: in una 

scelta intelligente, in un posizionamento 
corretto, in una decisione presa un secondo 

prima dell’avversario. Eppure, nei club si vedono ancora tanti giocatori che giocano “a 
sensazione”, senza comprendere davvero cosa stia accadendo nello scambio. Capire il 
padel significa imparare a leggere il punto, riconoscere situazioni, capire perché una scel-
ta funzione e quando ripeterla. Solo così si può passare dal semplice “rimandare di là la 
palla” al comandare il gioco. Per aiutare chi vuole fare questo salto di qualità, ecco cinque 
concetti fondamentali by Onlyforpadel che ogni giocatore dovrebbe conoscere per leggere, 
costruire e migliorare il proprio padel.

1. LA VARIETÀ È LA TUA ARMA PIÙ POTENTE
Un giocatore prevedibile è facile da leggere e contrastare. Per essere più insidiosi, dunque, 
è fondamentale alternare il ritmo, la profondità e il tipo di colpo. Ad esempio, in attacco non 
tutte le palle alta vanno giocate nello stesso modo. A volte puoi cercare il x3 (per i giocatori 
di livello avanzato), altre provare a farla tornare nel proprio campo, altre ancora fingere il 
colpo o giocare un rulo o una vibora. Più variazioni hai, più rendi il tuo gioco imprevedibile 
e metti pressione all’avversario.

2. GIOCA DOVE NON C’È L’AVVERSARIO
È la regola d’oro del padel: colpire nello spazio libero. Eppure molti continuano a spingere 
forte nella direzione occupata, regalando così tempo e una palla più facile da difendere. 
Giocare d’istinto è reagire; giocare con intenzione è decidere dove mettere la palla per 
creare vantaggio. Ogni colpo deve avere un obiettivo ben preciso per indirizzare il gioco in 
proprio favore e avvicinarsi alla conquista del punto.

3. ALLENA LE SITUAZIONI CHE CONTANO DAVVERO
Il padel non è un insieme di gesti, ma di situazioni che si ripetono. Allenati sulle fasi più 
comuni della partita, come la difesa, la transizione a rete e la costruzione del punto in 
attacco. La partita poi funge da esame finale, per comprendere a quale livello si è arrivati. 

4. AIUTA IL COMPAGNO
Ogni palla che giochi fa cambiare anche la posizione, il tempo e la difficoltà del tuo com-
pagno. Molti rimproverano il proprio partner, ma pochi si chiedono se la scelta precedente 
che è stata presa lo ha messo in difficoltà. Capire il padel significa anche assumersi le 
responsabilità delle proprie decisioni e giocare insieme, non come due individui separati.

5. NON LIMITARTI A COLPIRE BENE
Saper spingere non basta. Il padel è un gioco di lettura, costruzione e intelligenza tattica. 
Molti allenamenti si riducono a colpire le palline in serie, ma il vero miglioramento arriva 
quando impari a pensare il punto: perché fare quel colpo, dove farlo, con quale obiettivo. 
Solo così la tecnica diventa utile e tu potrai fare un grosso salto di qualità.

PER DIVENTARE UN GIOCATORE MIGLIORE
Nel padel non vince chi colpisce più forte, ma chi capisce meglio il gioco. Ogni punto nasce da una scelta, da 
un posizionamento, da un’intenzione precisa. Ecco 5 chiavi tattiche per migliorare nella lettura e nella costru-

zione del punto, aspetti fondamentali per iniziare davvero a comandare lo scambio.

CINQUE CONSIGLI
TATTICA
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OLIMPIADI INVERNALIOLIMPIADI INVERNALI
Dalle infrastrutture, alla rivoluzione digitale, l’Italia certifica una crescita 

economica e sociale di portata globale

L’Italia diventa polo di attrazione del ghiaccio mondiale. Si tratta 
della terza olimpiade organizzata dal nostro Paese, la quale avrà 
un effetto economico superiore ai 5 miliardi di euro, distribuiti 

in questo modo:
•	 1,1 miliardi derivanti dalle spese di spettatori, staff e operatori;
•	 1,2 miliardi scaturiti dai movimenti turistici sul territorio (Lom-

bardia, Veneto e Trentino-Alto Adige);
•	 3 miliardi ricavati dagli ammodernamenti strutturali e nei tra-

sporti.
Le ricadute finanziarie accertate dell’intera manifestazione non sono 
ancora quantificabili, perché molte variabili subentreranno durante la 
fine delle gare, ma è già possibile tracciare un importante bilancio re-
lativamente alle diverse aree che ruotano attorno alla rassegna spor-

tiva invernale. L’asse Lombardia-Veneto: il piano di modernizzazione 
da 3,4 miliardi. Tra i parametri economici che impattano sulle entrate 
e sugli incassi olimpici, le spese dei visitatori non dipendono solo dal 
ticketing delle prove sportive, ma sono l’esito di azioni di merchan-
dising, ristorazione, eventi culturali, strutture ricettive e flussi turistici 
nelle località che ospitano la manifestazione, a cui andranno aggiunti 
i ricavi delle sponsorizzazioni. Sotto l’aspetto infrastrutturale, è stato 
portato avanti un progetto di modernizzazione delle reti ferroviarie e 
stradali che garantisca effetti a lungo termine per i cittadini, le impre-
se e il comparto turistico, generando così l’aumento di posti di lavoro 
e una notevole visibilità per il territorio. I finanziamenti pubblici per 
Milano-Cortina sono stati stanziati attraverso un Piano delle Opere, 
approvato dal Consiglio dei Ministri, che si è attestato sui 3,4 miliardi 

L’IMPATTO DA 5 MILIARDI DI EURO
DELL’ECOSISTEMA  MILANO-CORTINA 2026

di euro, secondo i dati della società di infrastrutture SIMiCo di gennaio 
2026. Un’operazione, questa, legata a 94 interventi di rinnovamento 
di infrastrutture ed edifici (44 relativi agli impianti sportivi e 50 alle in-
frastrutture di trasporto). Circa il 70% di questi fondi è stato impiegato 
in mobilità e viabilità, concentrandosi in particolare su:
•	 Consolidamento della SS51, nuovi percorsi per la rete stradale e 

rimodernamenti ferroviari tra Lombardia e Veneto;
•	 Adeguamenti come il Villaggio Olimpico di Porta Romana, desi-

gnato a diventare uno studentato;
•	 15% delle risorse disponibili destinato agli stabilimenti sportivi, 

privilegiando il ripristino delle strutture esistenti.
Sul fronte occupazionale e filiere produttive si registra un ulteriore 
progresso che impatta sul PIL della manifestazione, dal momento che 
l’incremento della spesa pubblica e privata incide sulla crescita della 
domanda interna. Nella fattispecie, saranno 36mila le nuove oppor-
tunità d’impiego che riguardano soprattutto i settori dell’edilizia, dei 
trasporti, del turismo e dei servizi. Analizzando più in profondità l’am-
bito finanziario, emerge come il budget complessivo della Fondazione 
Milano Cortina, utile all’organizzazione delle Olimpiadi e Paralimpiadi, 
sia di 1,4 miliardi di euro, di cui 400.000 euro finanziati dal Comitato 
Olimpico Internazionale (CIO) attraverso il Broadcast Refund Agree-
ment. La ripartizione dei costi nella Provincia di Bolzano: 631 milioni 
distribuiti tra asset logistici e strutture sportive
Un contributo significativo viene garantito anche dalla Provincia au-
tonoma di Bolzano; essa, infatti, investe 171 milioni di euro in infra-
strutture, mentre lo Stato finanzia 460 milioni di euro in Alto Adige. 
Tra questi, vanno segnalati i progetti per gli asset logistici, per i quali 
la sovvenzione della Provincia è di 143,82 milioni di euro, mentre lo 
Stato ne stanzia 91,33. Rientrano in questo importo anche le opere 
per l’impianto sportivo di Anterselva, distribuite tra Stato e Provincia 
per un valore di 58,5 milioni. Pertanto, per la ristrutturazione della 

Casa di Cultura situata nel medesimo comune di Rasun-Anterselva, 
vengono elargiti 3 milioni di euro dai fondi statali, mentre la Provincia 
versa 1,5 milioni. Di grande impatto è il programma di mobilità del-
la variante della Val Riga, sul tracciato ferroviario della Val Pusteria 
per agevolare la viabilità dalla strada alla rete ferroviaria, per il quale 
lo Stato versa un importo totale di 250 milioni di euro, attingendo 
però dai fondi PNRR. Occorre ricordare, inoltre, che proprio grazie alle 
Olimpiadi sono stati messi in pratica due progetti volti alla sicurezza 
dell’approvvigionamento elettrico, con l’interramento delle linee ad 
alta tensione in Val Pusteria, favoriti dall’investimento di 90 milioni di 
euro da parte del gestore nazionale della rete elettrica Terna.

DEFICIT, RINCARI E CRITICITÀ FINANZIA-
RIE PER IL POST OLIMPIADE
Vanno considerati, tuttavia, anche quelli che sono i rischi alla luce 
di tutti questi investimenti. La Fondazione olimpica, ad esempio, ha 
registrato deficit patrimoniali che esigono garanzie statali (si parla di 
circa 120 milioni di euro). In secondo luogo, la manutenzione di alcuni 
impianti specifici – come le piste da bob – potrebbe richiedere costi 
di gestione post-evento che ricadrebbero direttamente sulle ammi-
nistrazioni locali. Non vanno trascurati i rincari dei materiali, i quali 
hanno ulteriormente appesantito il budget iniziale per un valore di 5,7 
miliardi di euro. Per favorire un successo duraturo, è auspicabile che 
le strutture temporanee vengano convertite in asset produttivi, senza 
incorrere nel rischio che l’eredità olimpica si trasformi in un debito 
strutturale per le future generazioni.

LA FRONTIERA DIGITALE E TECNOLOGI-
CA DI DELOITTE AL SERVIZIO DEI GIOCHI
L’edizione di quest’anno avrà un’importante novità, ovvero la parteci-
pazione di Deloitte (una delle quattro società di consulenza e revisione 
del mercato globale) come Worldwide Technology Integration Partner, 
che fornirà un ventaglio di applicazioni critiche per i Giochi e servizi di 
integrazione tecnologica end-to-end. Ciò è emerso in occasione della 
Deloitte Experience tenutasi al Technology Operations Centre (TOC), 
di fronte alla Presidente del Comitato Olimpico Internazionale Kirsty 
Coventry; il TOC viene considerato come una “sala macchine digitale” 
che monitora costantemente tutto quello che avviene nel backstage: 
risultati visibili agli spettatori negli stadi, trasmissioni televisive mon-
diali, accreditamento degli atleti. Durante la visita, la Presidente del 
Comitato Olimpico ha assistito a procedure di “gamification” che con-
sentiranno ai visitatori di comprendere al meglio l’ecosistema tecno-
logico di Deloitte e la sua influenza sugli eventi olimpici. Dalle indica-
zioni presenti nel Dossier di Candidatura e considerati i dati concreti 
definiti alla vigilia dell’inaugurazione, emerge uno scenario, in parte, 
ottimistico tra efficienza e complessità finanziaria. Oltre a configurarsi 
come evento sportivo imponente, Milano-Cortina 2026 rappresenta 
un piano di rigenerazione territoriale che ha cercato di soddisfare le 
premesse iniziali, ovvero un’edizione che riuscisse a coniugare inno-
vazione e sostenibilità ambientale. Significativo, infatti, è il dato sul 
rispetto della gerarchia delle opere, in quanto l’85% dei fondi destinati 
agli impianti è stato assorbito dal recupero dell’esistente, in modo tale 
da evitare la proliferazione di nuove strutture superflue. In definitiva, il 
nostro Paese è riuscito a realizzare un’infrastruttura solida e moderna, 
ma per valutare l’impatto della legacy olimpica, bisognerà aspetta-
re che si spengano definitivamente i riflettori, quando sapremo se le 
opere continueranno a generare valore per i cittadini.

a cura di Ciro Carta
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MILLENNIALS MILLENNIALS

A cura di Gabriele Ferrieri
Presidente ANGI Associazione Nazionale Giovani Innovatori

COME L'INNOVAZIONE RENDE LE TUE CARTE (QUASI) INVINCIBILI NEL 2026

DIFENDERSI DAI CLONI DIGITALIDIFENDERSI DAI CLONI DIGITALI

I
n un’epoca in cui paghiamo il caffè con 
un tap sul telefono e ordiniamo la cena 
dal divano, la clonazione della carta di 
credito resta uno dei timori più diffusi. 
Eppure il 2026 ci consegna un arsenale 
di innovazioni che rendono i pagamen-

ti digitali non solo comodi, ma sempre più 
sicuri. Non servono lauree in informatica: 
bastano poche abitudini intelligenti e l’aiu-
to della tecnologia più recente per dormire 
sonni tranquilli.
Fino a pochi anni fa il classico skimmer sul 
bancomat era l’incubo numero uno. Oggi 
i ladri preferiscono lavorare “da remoto”: 
phishing ultra-personalizzato con intelli-
genza artificiale, malware nascosti in app 
apparentemente innocue, o tentativi di SIM 
swapping per intercettare i codici SMS. Sul 
telefonino il rischio cresce quando usiamo 
Wi-Fi pubblici o scarichiamo software da 
fonti non ufficiali. La buona notizia? Le ban-
che, Visa, Mastercard e i principali player 
hanno alzato l’asticella della protezione in 
modo impressionante. Nel 2026 l’IA contra-
sta l’IA dei truffatori, la biometria sostitui-
sce password e codici, e la tokenizzazione 
fa sparire i numeri di carta veri da internet. 
Dimentichiamo il numero di carta a 16 cifre 

che viaggia in chiaro su internet. La tokenizzazione è ormai lo standard: quando salvi la car-
ta su Apple Pay, Google Wallet o sull’app della tua banca, il numero reale scompare. Al suo 
posto arriva un token univoco, legato solo al tuo dispositivo. Se un malintenzionato intercet-
ta qualcosa, ottiene un codice inutile. Molte soluzioni arrivano a ridurre le frodi del 20-25% 
proprio grazie a questo meccanismo. Ancora più affascinante è l’autenticazione biometrica. 
Nel 2026 il riconoscimento del volto, dell’impronta digitale, della voce o persino del palmo 
della mano sta diventando la norma per confermare i pagamenti online e contactless. Ad-
dio password dimenticate o codici SMS copiati: il tuo viso o dito sono la chiave, e restano 

sul tuo telefono, non finiscono mai in rete. 
Mastercard e Visa spingono forte sui pas-
skey e su sistemi come Click to Pay, dove un 
tap + un’occhiata allo schermo bastano per 
pagare in totale sicurezza. L’intelligenza ar-
tificiale, poi, analizza in millisecondi trilioni 
di transazioni: se il tuo acquisto di stasera a 
Roma sembra “strano” rispetto alle tue abi-
tudini (orario, importo, luogo), il sistema lo 
blocca prima che tu te ne accorga. In alcuni 
casi la protezione dalle frodi cresce fino al 
300% rispetto ai metodi tradizionali, grazie 
a tool come Decision Intelligence Pro o Visa 
Protect. Le frodi esistono ancora, ma il tas-
so medio resta bassissimo (pochi euro ogni 
100.000 transati). Grazie a tokenizzazione, 
biometria multipla, IA anti-frode predittiva e 
Strong Customer Authentication, il 2026 è 
l’anno in cui difendersi è diventato più faci-
le che mai. La vera innovazione non è solo 
la tecnologia: è il fatto che protegge senza 
chiederti di diventare un esperto di cyberse-
curity. Un tap, un’occhiata allo specchio del 
telefono, e il gioco è fatto. La tua carta resta 
tua, i malintenzionati restano a mani vuote.

Sfrutta token, biometria e intelligenza artificiale per pagare sereno ovunque: sul 
telefono o online, il futuro della sicurezza è già nel tuo taschino
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MARKET RESEARCH

VISTE DAGLI ITALIANI TRA SPERANZE ECONOMICHE 
E TENSIONI TERRITORIALI

A cura di Roberto Baldassari e Adelina Chiara Balsamo

UN PAESE DIVISO TRA OPPORTUNITÀ E 
PREOCCUPAZIONI
A poche settimane dall'apertura dei Giochi Olim-
pici Invernali di Milano-Cortina 2026, il sondag-
gio demoscopico condotto da Lab21 per Spor-
tClub Magazine offre uno spaccato significativo 
del sentiment nazionale verso l'evento. I dati, 
raccolti su un campione rappresentativo di 1.079 
interviste valide nel gennaio 2026, rivelano un 
Paese che riconosce l'importanza dell'appunta-
mento olimpico ma che mantiene un atteggia-
mento emotivamente cauto, segnato da profon-
de differenze territoriali e generazionali.

L'IMPORTANZA RICONOSCIUTA, MA L'EN-
TUSIASMO RESTA TIEPIDO
Il primo dato che emerge con chiarezza è il ri-
conoscimento quasi unanime dell'importanza 
dell'evento: il 71,6% degli italiani considera le 
Olimpiadi un appuntamento importante o molto 
importante per il Paese. Parallelamente, il 67,8% 
vede nell'evento un'opportunità economica con-
creta o significativa. Questi numeri testimoniano 
una consapevolezza matura del valore strategico 
dei Giochi, percepiti non solo come manifesta-
zione sportiva ma come potenziale volano di svi-
luppo. Tuttavia, quando si passa dall'importanza 
oggettiva al coinvolgimento emotivo, il quadro 
si fa più sfumato. La curiosità (31,9%) emerge 
come l'emozione prevalente, seguita da orgoglio 
(22,6%) ed entusiasmo (18,3%). Solo il 19,4% 
degli intervistati si dichiara "molto coinvolto" 
emotivamente. Questo dato rivela un atteggia-
mento di interesse rispettoso ma non appassio-
nato, come se gli italiani guardassero alle Olim-
piadi con l'occhio dell'osservatore razionale più 
che con il cuore del tifoso.

LA FRATTURA NORD-SUD: UN PAESE A 
DUE VELOCITÀ EMOTIVE
Una delle evidenze più significative del sondag-
gio riguarda la segmentazione territoriale delle 

LE OLIMPIADI MILANO CORTINA 2026LE OLIMPIADI MILANO CORTINA 2026

emozioni. Il Nord Italia, che ospiterà direttamente l'evento, mostra livelli di orgoglio ed 
entusiasmo nettamente superiori rispetto al resto del Paese. Il 28,7% dei norditaliani espri-
me orgoglio per le Olimpiadi, contro il 17,2% dei residenti al Sud e nelle Isole: uno scarto 
del 67% che testimonia come la prossimità geografica si traduca in un maggiore senso di 
appartenenza all'evento. Specularmente, l'indifferenza cresce man mano che ci si allon-
tana dalle sedi olimpiche: il 20,7% dei meridionali si dichiara indifferente, contro il 13,6% 

dei settentrionali. Questo gradiente emotivo Nord-
Sud rappresenta una delle sfide più delicate per 
gli organizzatori: come trasformare un evento 
percepito come "settentrionale" in un momento 
di coesione nazionale? Il Centro Italia si posiziona 
come area di transizione, con la curiosità (33,8%) 
che prevale su tutte le altre emozioni, segnalando 
un atteggiamento di osservazione interessata ma 
non partecipe.

IL DIVARIO GENERAZIONALE: I GIOVANI CI 
CREDONO DI PIÙ
Più incoraggiante appare il dato generazionale. I 
giovani tra i 18 e i 34 anni mostrano un coinvolgi-
mento emotivo nettamente superiore agli over 55 
(65,7% contro 43,1%), con uno scarto del 52% 
che indica come le nuove generazioni vedano nel-
le Olimpiadi un evento capace di parlare al loro 
immaginario. Non a caso, il 66,3% degli intervi-
stati ritiene che i Giochi avvicineranno i giovani 
allo sport, un dato che assume particolare rile-
vanza in un Paese dove la sedentarietà giovanile 
rappresenta una preoccupazione crescente.
Questo entusiasmo giovanile potrebbe rappre-
sentare l'eredità più importante di Milano-Cortina 
2026: non tanto le infrastrutture o i ricavi econo-
mici, quanto la capacità di ispirare una nuova ge-
nerazione di praticanti e appassionati degli sport 
invernali.

LO SCI ALPINO DOMINA, MA EMERGE UNA 
PLATEA DIVERSIFICATA
Sul fronte delle preferenze sportive, lo sci alpi-
no si conferma la disciplina regina con il 54,2% 
delle preferenze, seguito da sci di fondo/biathlon 
(31,8%) e pattinaggio (29,6%). Interessante nota-
re come quasi un quinto degli intervistati (19,4%) 
dichiari di non essere interessato ad alcuna disci-
plina olimpica invernale, un dato che evidenzia 
come questi sport mantengano ancora una con-
notazione "di nicchia" rispetto al calcio o ad altri 
sport più popolari.

LA QUESTIONE AMBIENTALE: IL NODO 
IRRISOLTO
Il tema ambientale emerge come l'aspetto più 
critico della percezione pubblica. Ben il 64,7% 
degli italiani esprime preoccupazione per l'im-
patto ambientale delle Olimpiadi, una percentuale 
superiore persino a quella di chi vede nell'even-
to un'opportunità economica. Questa sensibilità 
riflette una consapevolezza crescente delle que-
stioni ecologiche, particolarmente sentite quando 
si tratta di interventi in aree montane fragili come 
quelle coinvolte dai Giochi. Il fatto che il 58,6% 
creda comunque in un'eredità positiva duratura e 
che il 53% pensi che le Olimpiadi rafforzeranno 
l'identità nazionale testimonia una fiducia condi-
zionata: gli italiani sperano che l'evento lasci un 
segno positivo, ma vogliono essere rassicurati sul-
la sostenibilità delle scelte organizzative. Questo 
equilibrio delicato tra sviluppo e tutela ambientale 
rappresenterà probabilmente uno dei criteri prin-
cipali attraverso cui l'opinione pubblica giudicherà 
il successo o il fallimento dell'intera operazione 
olimpica.
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La salute della bocca viene 
spesso data per scontata, 

almeno finché non compare 
un dolore improvviso o un 

fastidio persistente. Eppure, 
denti e gengive svolgono 

un ruolo fondamentale nel 
benessere generale della 

persona. La prevenzione in 
odontoiatria rappresenta 

oggi uno dei pilastri più 
importanti per mantenere 

una buona qualità della 
vita, riducendo il rischio di 
patologie e la necessità di 

cure complesse e invasive.

ODONTOIATRA ODONTOIATRA

A CURA DEL DOTT. DANILO TRAPANI

STUDIO ODONTOIATRICO
Largo Somalia 53,

T 0686212424

L'ESPERTO RISPONDE

Prendersi cura della propria bocca non signi-
fica solo avere un bel sorriso, ma protegge-
re la salute dell’intero organismo.

CHE COSA SI INTENDE PER PREVEN-
ZIONE ODONTOIATRICA
In ambito odontoiatrico, il termine prevenzione 
racchiude tutte le pratiche – quotidiane e pro-
fessionali – volte a evitare l’insorgenza delle 
malattie del cavo orale o a individuarle preco-
cemente.

PREVENZIONE IN ODONTOIATRIA
IL PRIMO PASSO PER UN SORRISO SANO (E UNA SALUTE MIGLIORE)

TRA LE PATOLOGIE PIÙ COMUNI CHE 
LA PREVENZIONE AIUTA A CONTRA-
STARE RIENTRANO:
•	 la carie dentale
•	 le malattie gengivali, come gengivite e 

parodontite
•	 l’usura e la frattura dei denti
•	 le infezioni della bocca
Molti di questi disturbi, se trascurati, possono 
avere ripercussioni che vanno oltre la bocca. 

Negli ultimi anni, numerosi studi hanno evidenziato legami tra salute orale e condizioni 
sistemiche come diabete, malattie cardiovascolari e infezioni croniche.

PREVENIRE È MEGLIO CHE CURARE: UN PRINCIPIO SEMPRE ATTUALE
Intervenire quando un problema è già in fase avanzata comporta spesso trattamenti più 
lunghi, invasivi e costosi. La prevenzione, invece, consente di agire in modo tempestivo, 
quando le soluzioni sono più semplici e meno impegnative per il paziente.
Una carie individuata agli inizi può essere trattata rapidamente; una gengivite diagnostica-
ta precocemente può essere completamente reversibile. Al contrario, attendere i sintomi 
significa spesso arrivare a situazioni più complesse, con conseguenze anche sulla stabilità 
dei denti. La prevenzione non elimina solo il dolore, ma riduce l’ansia e lo stress legati 
alle terapie odontoiatriche e migliora l’esperienza di cura.

IGIENE ORALE QUOTIDIANA: UN GESTO SEMPLICE MA FONDAMENTALE, 
ALLA BASE DELLA PREVENZIONE
La prima forma di prevenzione avviene ogni giorno, a casa. Una corretta igiene orale è la 
base per mantenere denti e gengive in salute nel tempo. Lavare i denti almeno due volte 
al giorno, utilizzare un dentifricio al fluoro e completare la pulizia con filo interdentale o 
scovolini permette di rimuovere efficacemente la placca batterica, principale responsabile 
di carie e infiammazioni gengivali. Anche la tecnica di spazzolamento è importante: movi-
menti corretti e delicati proteggono lo smalto e le gengive da traumi unitili. Piccole atten-
zioni quotidiane, se eseguite con costanza, possono fare una grande differenza nel tempo.

IL RUOLO CHIAVE DEI CONTROLLI PERIODICI
Anche chi ha una buona igiene orale non dovrebbe rinunciare ai controlli regolari dal den-
tista. In genere, una visita ogni sei mesi è sufficiente per monitorare la salute della bocca, 
anche se la frequenza può variare in base alle esigenze individuali.
Durante una visita di controllo, il professionista può individuare problemi ancora invisibili 
o asintomatici, valutare lo stato delle gengive e controllare eventuali restauri già presenti. 
Molte patologie orali, infatti, non provocano dolore nelle fasi iniziali, rendendo il controllo 
periodico uno strumento essenziale di prevenzione.

IGIENE ORALE PROFESSIONALE: SALUTE OLTRE L’ESTETICA
La seduta di igiene orale professionale, spesso ridotta nell’immaginario comune a una 
semplice “pulizia dei denti”, è in realtà un trattamento di grande importanza clinica. Ri-
muove placca e tartaro, soprattutto nelle zone difficili da raggiungere con lo spazzolino. 
Il tartaro favorisce l’infiammazione gengivale e, se non eliminato, può portare alla paro-
dontite, una delle principali cause di perdita dei denti negli adulti. L’igiene professionale 
contribuisce quindi non solo a migliorare l’aspetto del sorriso, ma soprattutto a preservare 
la salute delle gengive e dell’osso che sostiene i denti.

PREVENZIONE A OGNI ETÀ
La prevenzione odontoiatrica è importante in tutte 
le fasi della vita. Nei bambini, favorisce lo svilup-
po e l’acquisizione di abitudini corrette e protegge 
i denti permanenti fin dalla loro comparsa. Negli 
adulti aiuta a contrastare gli effetti di stress, fumo 
e cattive abitudini alimentari. Negli anziani, diventa 
essenziale per mantenere comfort, funzione masti-
catoria e qualità della vita. In ogni età, la prevenzio-
ne si adatta alle esigenze specifiche della persona.

ALIMENTAZIONE E STILE DI VITA: ALLEATI 
DEL SORRISO
Anche ciò che mangiamo e il nostro stile di vita in-
cidono profondamente sulla salute orale. Ridurre il 
consumo di zuccheri, limitare bevande acide, evita-
re il fumo e mantenere una buona idratazione sono 
comportamenti che proteggono denti e gengive nel 
tempo. La prevenzione, quindi, non è solo una que-
stione di cure odontoiatriche, ma uno stile di vita 
consapevole e orientato al benessere.

UN INVESTIMENTO PER IL FUTURO
La prevenzione in odontoiatria rappresenta un vero 
e proprio investimento sulla salute, sul benessere 
e sulla serenità futura. Mantenere denti e gengive 
sani significa preservare una funzione essenziale 
come la masticazione, ma anche la sicurezza nel 
sorriso e nelle relazioni sociali.

Prendersi cura della propria bocca oggi permette di 
sorridere con tranquillità domani. E la prevenzione 
è, senza dubbio, il modo più semplice ed efficace 
per farlo.
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OCULISTICA
#oculistica

CARDIOLOGIA

STUDIO DR. UGO MIRAGLIA
VIALE GIULIO CESARE, 47
T 0694326290

u.miraglia@gmail.com
www.drugomiraglia.it

I
l fumo di tabacco è un importante fattore di rischio per le malattie 
cardiovascolari ed il fumo di tabacco cronico aumenta il rischio di 
malattia coronarica da due a quattro volte. L'OMS stima un totale 
di 5 milioni di decessi all'anno dovuti direttamente al fumo di ta-
bacco e oltre 600.000 decessi dovuti al fumo passivo. Le persone 
che sono esposte al fumo passivo hanno un rischio del 25-30% 

di sviluppare malattie cardiache e un rischio del 20-30% di ictus. Da 
non dimenticare il cosiddetto “danno terziario”, ovvero la presenza  
di sostanze nocive derivate dal fumo di sigaretta, che si depositano 
su vestiti, letti, coperte, tende, mobili, cibi e che possono essere as-
sorbite a livello alimentare, respiratorio e/o cutaneo. Il fumo di tabac-
co contiene più di 4720 composti tra cui ben note sostanze chimiche 
nocive come nicotina, idrocarburi policiclici aromatici, radicali liberi e 
gas ossidativi. Gli effetti del fumo sul cuore possono essere distinti in 
diretti ed indiretti. I primi determinano la cosiddetta “cardiopatia da 
fumo”, mentre gli effetti indiretti sono prevalentemente l’ateroscle-
rosi e l’ipertensione, fattori di rischio primari per le malattie cardio-
vascolari. Bisogna inoltre ricordare la capacità del fumo di tabacco 
di aumentare la viscosità ematica favorendo l’aggregazione delle 
piastrine ed aumentando il rischio di trombosi, oltre al danno diretto 
sulla parete delle arterie. La compromissione biologica e molecolare 
delle cellule cardiache  a seguito del consumo cronico di tabacco è 
direttamente correlata ad almeno 4 meccanismi intercambiabili tra di 
loro:  stress ossidativo ( formazione di radicali liberi con danno cellu-
lare e del DNA) , infiammazione, compromissione metabolica, morte 
cellulare. Tali condizioni determinano un rimodellamento patologico 
del cuore, che si può avere sia nel cardiopatico che nel soggetto 
apparentemente sano. Il consumo cronico di tabacco  è direttamen-
te responsabile di diverse sindromi aterosclerotiche cliniche, tra cui 
angina stabile e instabile, aterosclerosi aortica, lesione coronarica 
( infarto) e morte improvvisa. Oltre ad un danno cronico, il fumo di 
tabacco può danneggiare il cuore in modo acuto prevalentemente 
attraverso la stimolazione adrenalinica indotta dalla nicotina, con 
conseguente vasocostrizione e spasmo delle coronarie; tale temibile 
evenienza determina un improvviso arresto del sangue a livello della 
coronaria interessata con mancato rifornimento di ossigeno alle cel-
lule cardiache ( ischemia), oltre a favorire la formazione di coaguli ( 
trombosi) con conseguente rischio di ostruzione cronica ( stenosi). 
In tali casi il rischio di infarto è molto elevato. Oltre al danno diretto 
sulle cellule cardiache con conseguente rimodellamento patologico 

del cuore, il fumo di sigaretta come abbiamo visto può determinare 
importanti alterazioni a livello della parete delle arterie. Tali mecca-
nismi non si verificano esclusivamente a livello delle coronarie ma 
possono interessare tutto l’albero arterioso. Ostruzioni a livello delle 
carotidi e di più piccoli vasi intracerebrali possono determinare ictus 
e/o danno cerebrale cronico, a livello degli arti le ostruzioni atero-
sclerotiche delle arterie possono determinare necrosi ( morte) del 
territorio interessato con necessità di amputazione. La temibilissi-
ma malattia di Buerger è una trombosi multipla degli arti, che porta 
spesso ad amputazioni  multiple, in cui il fumo di tabacco è ritenuto il 
principale fattore responsabile del danno ischemico. Negli ultimi anni 
è cresciuto in maniera esponenziale l’uso di sigarette elettroniche, 
sia a base di liquidi che di tabacco riscaldato. Nonostante l’assenza 
di combustione sembri ridurre la produzione di sostanze tossiche, vi 
sono sempre più studi scientifici che dimostrano la presenza di tos-
sicità anche da parte di tali dispositivi. Fumare fa male, sempre, ed il 
cuore è uno dei bersagli preferiti del tabacco, oltre ai gravissimi danni 
a livello dell’apparato respiratorio, urinario e di altri organi. L’obiettivo 
per il bene della salute deve essere l’astensione totale dal fumo, di 
qualsiasi tipo esso sia.
Oltre alla improcrastinabile cessazione del tabagismo, il fumatore 
deve sottoporsi regolarmente ad accertamenti clinico-strumentali 
per verificare eventuali danni procurati. Nel caso dell’apparato car-
diovascolare è bene sottoporsi regolarmente a visita specialistica 
cardiologica con ECG ed ecocardiogramma, oltre ad una valutazione 
generale dello stato delle arterie ottenibile con metodica ecocolor-
doppler.

L'ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA 
SANITÀ (OMS) STIMA UN TOTALE DI 
17.5 MILIONI DI DECESSI ANNUALI PER 
MALATTIE CARDIOVASCOLARI (31% 
DELLE MORTI TOTALI), PRINCIPAL-
MENTE A CAUSA DI INFARTO ACUTO 
DEL MIOCARDIO ED ICTUS.

I DANNI DEL FUMO
SU CUORE E ARTERIE
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SUP

CORSO ISTRUTTORICORSO ISTRUTTORI

SUP OPES ITALIASUP OPES ITALIA
I

l progetto formativo di Stand Up Paddle di Opes Italia, permette 
di ricevere un Diploma riconosciuto dal CONI iscritto presso l’Albo 
Nazionale, ed ha l’obiettivo di formare i futuri istruttori all’inse-
gnamento delle tecniche del SUP. Al termine del corso verrà rila-
sciato il Diploma Nazionale Istruttore SUP di 1° LIVELLO.
Agli aspiranti Istruttori sarà consegnato un manuale tecnico.

Il corso terminerà con un esame teorico e pratico.

A CHI SI RIVOLGE:
A tutte le persone che vogliono perfezionare la propria conoscenza 
dello Stand Up Paddle o chi vuole intraprendere il percorso da Istrut-
tore presso una scuola di SUP.

IL CORSO ISTRUTTORI STAND UP PADDLE 
ABILITERÀ I PARTECIPANTI A:
•	 Insegnare la sicurezza in acqua
•	 Insegnare una ottimale tecnica di pagaiata
•	 Insegnare una giusta postura per evitare infortuni
•	 Insegnare in maniera corretta ai futuri istruttori la gestione e la 

programmazione delle lezioni

DURATA DEL CORSO
Il corso istruttori SUP si terrà dal 15 al 18 Aprile.
Una 4 giorni di full immersion di teoria e pratica.

SEDE DEL CORSO
Il corso e gli esami si terranno presso la sede operativa della S. S. 
Lazio Stand Up Paddle a Focene presso lo stabilimento 40 Gradi 
all’ombra.

Info e prenotazioni:
sslaziosup@gmail.com
Tel: 3476809856 - 3517304237

Per saperne di più segui la pagina Instagram: Lazio Sup 
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